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ALTEZZA 






Nimato da quella grande 
generofità , che rifplende 
in V. A. quafi Sole di Vir- 


tù , e di Gloria , ardifco di confacrar- 


le su l’altare d’humilifsimo oflequio 
quella mia Spada,ancorche troppo e 
per materia , e per lauoro imperfetta. 

Confido>che fia per riceuerne quel 
lume d’Honore,di cui priua in fe ftef 


% 
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fa , va mendicando ( ma inùano ) i 
chiarori dalla luce delle ftampe. Sòl 
che all’ A. V. fi deuono folamente Ar- 
mi Reali , e per mano de’ Regi, fi co- 
me vidde la Francia(non ha molto) e 
con la Francia vidde il Mondo tutto 
donatale preziofa Spada da vno de 
Monarchi più potenti , e guerrieri . 

Ma l’eroica benignità, che meco fi è j 
degnata d’vfar Tempre 1’ A.V. e parti- 
colarmente allora, che in qualità di 
Ambafciadore ordinario della mia i| 
Patria me le prefentai riuerente in 
paflindo alla Corte Romana : ed in- 
fieme le grazie da cotefta Serenifsima 
Cafa sì copiofamente compartite al 
già Cardinale Berlingiero Gefsi mio 
Zio paterno, Tutore,e Curatore co- 

* ' ftituito 

•ì 

I 

ì 
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flituitodal Serenifs. Francefco Ma* 
ria Duca vltimo d’Vrbino alla gran 
VITTORIA Madre di V.A.m*in- 
uitano, ò più tolto mi obligano apre* 
Tentarle non che me fteflo ;; ancora 
quello mio parto , già che altri più 
fortunati offerirle non pollo. i. iL 
s. Ne dubbitar fi deue , che materia 
d’Honore non fia per riceuere hono- 
reda Principe, che è l’Idea dell’ Ho* 
nore ideilo , mentre per appunto i 
Sauj antichi llimarono figliuolo della 

VITTORIA l’Honore. 

Vfcirà in tanto a far di fe moftra 
quella mia Spada coll’ impronto 
chiarifsimo del nome di V. A. in 
quella guifa della , che vennero fe- 
gnate le Spade de i Soldati del gran 

b _ l'om- 
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Pompeo, perche caminaflèro conia 
domita ordinanza , e moderazione . 
Si degni , la fupplico, di gradirla , co- 
me incaminata à troncare gl' ingom- 
bri^ gFimp^dimenti alla Pace, di coi 
ella è fiata si prudente, emanierofo 
Interpofitore , particolarmente nelle 
differenze, che fono inforte tal volta 
nella mia Patria , e lo farà parimente 
fra Maggiori Principi delia Terra, 
non meno che già fi foffe l’ ideilo 
Pompeo , ancorché in fua giouentù. 
Arbitro nelle difeordie de i Rè più 
valorofu 

Non entro ad encomiare le prero- 
gatiue infigni, ed i meriti trafeenden- 
ti di V. A. perche il far fudare f inge- 
gno intorno à quefto , altretanco è fu- 

per- 
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perflua, che temeraria imprefa; chi è 
che ò non li veda , ò non gf intenda! 
niuno (de non è affatto, cicco) fi trò- 
ua , che nieghi la luce del. Sole. Fa- 
cilmente s * argomenta maggiore 
l' ammirazione altrui dalfilenzio,che 
dalle lodi : e tanto più allora , che 
s’impiegano le voci * e le penne per 
{oggetto , il quale può più tofto iiu- 
milmente riuerirfi , che baftante- 
mente celebrarfi. 

M’ honori dunque di far vfficio 
di Sole, che è di compartire la fua 
luce, e T influenze fue benefiche alle 
cofe ancora più humili,e più ordina- 
rie ; poiché illuminata da raggi così 
benigni prenderà 1* ardimento que- 
lla mia Spada di rintuzzare 1* armi 

b 2 del 
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dèt^^pOyVincerficolpi del litio- 
re v'C difepderfi dalle tenebre del- 
1 ’ Oblio . Ed’ io con voto cosi ri- 
uerente , e con augurio cosi felice 
apparirò qual fono profondamente 
inchinato . •' ' > ■:> ^ 

_ Di V. A.Serenifs. ; 


... 

\ ■ ■ ‘ ■ ... 

* * . ' . » ' • * * * « • * * 

• „ j • * •* * t . * • * * ^ 

Humilifs. & Obligatifs. Seruo Diuotifì 

. * • ♦« vi* »-,.••«• i <*> . * « * 

( . Ber Ungi ero Cefsi. ■ 
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SERENISSIMO 

* «. » \ 

gran dvca 

* I 

* * ( * • • » 

Piedi dell* A . V. S erenifs. prefinto 
riuerentemente la SPADA di 
H ON OR E del Sig. Senatore 
JBerltngiero Gelsi mio Suocero di 
glo, mem. Egli l * bau e uà lauorata 
con tutte le finez>z*e delle tempre più efquifite per 
farne dono non indegno alla de (Ira di V . A . Se- 
remfsima . La Morte inuidiandoli quejlo impa- 
reggiabile contento , ha fatto cadere in me /’ ho - 
nore d' adempire quefia fisa volontà , nell" e /pen- 
atone della quale io ritrouo /’ % mica confiolazJo - 
ne della grande , e funefla perdita , c ’ ho fatta. 
Prefintata à V. A . S erenifs ima dalla mano dell * 
Autore non hà dubbio , che farebbe riufeita di 

b 3 più 
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piu fregio : T ut tatti a la fontina benignità' di V. A. 
Seremfs . mi fa [per are , che farà dalla folita im- 
menfa bontà di Principe sì generofo gradita an- 
che:, dalla mia , che in fio nome , ©* in adempi- 
mento de' fioi 'ultimi 'voler t ha m/lment e glie ìa 
cónfagro : Così all' sìmore, di cut mi hàhonorat&iri 
Vita, in Morte il Sig. Berlingtero debbo ol- 
tre innumer abili , obltgaZjioni q rie fa maggióre di 
tutte , di battere fomminijìrato alla mia pouertà 
il modo di publicarc al Àdondo quel profondi fu- 
mo hereditario ofjequio , col quale , mentre il 
Commendatore mio fiatello gode la fortuna d'im- 
piegare in f eringio di V . A. Seremfs. la mano , Io 
fono , e farò eternamente 

«• 

■’ ; ■ - ‘ *- v. ' ' , • • 

Di V • A> Sereni] s ima 



' ' • « 

Pi umili fs. Dinoti fs. & Qbligatifs.' Seruitore 

, Francefco Gio. Sampieri. 
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AL LETTORE. 



Ofl mancaua allaprelent’ Opera altro» 
che la publicazione , quando la Mor- 
te inuidiando quella confolazione alt* 
Autore , ne Io rapi . Prima di morire 
quell’ anima grande delìderofa di beneficare al- 
trui anche dopo le Ceneri , raccommandò que- 
llo fuonobilimmo Parto all* Illullrifs. Sig. Sena- 
tore Francelco Gio. Sampieri Tuo Genero inhe- 
mc con tutti i manofcritti si di quefta,come d’al- 
tre materie Caualerelche, e Litterarie, rimetten- 
do all’arbitrio di lui la loro (lampa. Riceui dun- 
que dalla bontà del Sig.Senatore Sampieri la pu- 
blicazione della Spada d'Honore , ed attendine 
ben predo quella dello Scettro Pacifico , ed in- 
tanto vintamente feco , e con tutti i buoni pian- 
gi la graue perdita» c’habbiamo fatto nella Mor- 
te delPHIultriflìmo Autore, conlìd era ndo , che 
non ogni fecolo partorire di che rifarcire il dan- 
no d’infortunij si deplorabili. Viui felice. 




Tri- 
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P nrtileggfò à fattóre delS^,(2h. Trance fio 'Dauico, 
c he ntjj uno pofsi rifa rapare il preferite Li ho. 

C v 1 LEMENS'4?APAX Diplomati (|ngi(|' 
jt,, «ne qufs, cifra voi untacene Io* Fwncifcrdtjw 
Vic4? Libfuo? , pui ticulus. La Spada PH onore, 
ìBcilingèrio Gipiiq Senatore Bcmonicnh comi 
poiìturriper decennio m in coro Statu Ecdefiafti- 
eó iehprinqer^j inipreflumvenalern ha-, 

Beat « t nb .pecn$ qui ngcntoni axChicacomna miti 
àtì ^amiffibòisìLibrmumi* $&iryp$~ 

rumqnxniUn?» Datrs Iicceris apud ;San£Una Ma- 
riam Maiorem fub Anulo Pifcatoris die 8. Apri- 
iis 1 6 7 i. Pontificatiisfui Annoprima| • ♦ n ,ffy 

: t, v v ' At Signat /. S. Slufms. 



Prìuì- 
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< Trimleggio del Serenìfstmo Gran Duca . * 

. . . l ........... ’ii. ’.v . • . i 

I L Serenifs. Gran Duca hà conceduto grazia 
al Sig Gio. Francefco Dauico , che niuno ne* 
felicitimi Statiti S. A. Sereniffima poti (lampa- 
re, ne far (lampare l’Opera intitolata La Spada 
d' H onore del Sig. Senatore Berlingiero Gerii per 
anni trenta , fotto pena di Scudi cinquanta à chi 
contrauenifle, e perdita de'Libri, e come più am- 
piamente fi contiene nel Primleggio dato in Fi- 
renze fotto li io. Maggio i éji.fottofcricto 
. * . . . 1 • 

Cofmus. :: > • 

« 

'•••• Bartolomeo Caualli 

i o. Alaggio 1671. 
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A I NOBILI, 


.<:l • v< 

P % » - * . 


vE r ‘ 

CORTESI LÉTTORI. 


!.' » i 


m mm mm m m m 


Ccoui , o Canali eri , nma Spada, 
mà Spada d ' H onore , Arme da 
Cau alierò , Arme degna della r V» m 
fìra mano , degna non per /’ Ar- 
tefice , mà per la materia , Noie 
sii fè reti rtufcirà acuta à baflanzet , e fè di quella 
fina tempera , che defìderate. £' martellata nella 
fucina della Ragione , e fu il Metallo da me la- 
iterato , eflratto con non poca fatica dalle Vene , e ■ 
Miniere più recondite , e più pretjofè di •’var j , e di- 
uerfi Autori, lo t* ho dirugginita, e (fé non perfe- 
zionata ) almeno ridotta à tal qualità, e forma, che 
potrà tal’ bora da Voi per njofìra gentilezza . tenerfi 
in mano , o portarfi al fianco j fè non la giudi carcte -, 

più tofìo meritevole , che ( quaft in Affienale d' Eroi- 
ca r virtù ) fi confimi nella •vofhra mente , e nella 

memo- 
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memoria 'vojlr *1 Partono dì coiéper dà^drle it, 
jtto la fortezza , e la prudenza f gbn etti ùt trattai, 
rete, già che non meno con prudenza , che con far - 
Mut.Iib.i.rifp.i te *& d<wfi da’ Cattali eri nei cffÌ^neceffar[ adoperare 
fot. noveri. la Spada, ed è ragione, che fappi amo altdet anta ben 
riporla , quanto ben trarla fuori opportunamente • 
Sarà la Giuflizta la fcheitkitrice, che 'vi addejìre • 
rà in maneggiarla y e ben ne può cJScr ella coflei 
Adaejìra efperfa j: corife che tiene Jèmpre mai impur 
guata la Spada , ed infegna anche à Principi jìejst 
di trattarla nmita alle Bdancie y *ztoglio dire con 
rettitudine , e per confidenza con gloria . 

P.Matteì ncilej La Spada già fi cmgeua à Caualieri dalle Per- 
profp.iafel.fol. } e à' 0 gfo 0 b\igaua à non adoperarla in alcun at- 
to indegno i ed ajna '■volta fi pratteaua , prima 

dà immergerla nel petto nemico , d* inalzarla nuda 
Eurip. in Orcft. i . • , , n . , . 

Virgii. y£ncid.i. a 1 ra £g l dei Sole, per teltnnonio di chiara, e pura 

Ce'rdaiui!^* innocenza , e per fimbolo d’ atto douuto , e gtufìo • 
Chrtfliam deue effère il Caualiero , non "Barbaro $ 
qualunque evolta brandifce la Spada , impugna la 
Croce i altretanto deue affocare alatolo di giuflo, e 
di pio, quanto di forte . , 

Potrebbe ( non hà dubbio) queff Opera, come Spa- 
da appunto , efier da mal ’ animo m mala parte pi- 
gliata . Nil prodeft } quod non ledere poflìt 
idem . Può fruire la Spada per effefa , e per dtfe- 
fa i mà fu mio fentimento , che più per difènderai, 
che per offendere altri, douefe feruirui y che mi [off 


Quid. 
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fi Spada y e feudo J per ben riparar fi da ’ colpi più 
pencolo/! c necejfario non 'vibrarli , ma tmparare 
come fi r vibrano . Il fine y à cui r vien indirizzata 
quefia fatica > e quella pace y che difiorrerc r vi prò « 
metto nel ficondo Libro y che fard lo Scettro di Pace , 
quello Scettro , che dagli Araldi s'<v{aua 
Fra le Spade interpor de 1 Combattenti, 

E n ' additar d i modi di trattare 9 e terminare le 
paci j Md dt terminare y e troncare V offe fi mala - 
mente pofiono rinuenirfì t meziy fi pròna della qua • 
lità deW offe fi tjlefjè non fi fd S/Unta perquifizione . 
Per medicare , e fanare le pam ferite delT fiuomoy 
è notile molto i battere prima fatta diligente Ana- 
tomia de* Corpi humani. Si confiderano le infermò 
td prima di rifluente la cura > del male è neceffà* 
rio hauere tanta cognizione > quanta bafia per repri- 
merlo y per emendarlo , per cult or lo . Dalle 'Vipere, 
dagli feorpiom fi può trarre antidoto contro meloni . 
Jl Cane y ed altri Ammali portano fico fìejjo il rime- 
dio delle ferite y che fanno $ V Afta di quel malorofi 
Greco ferma , e fànaua ; e da quell Mede fiejjc hog- 
gtorno tengono le medicine , donde già ne furono 
tra/portati i malori . Vogliono i Maturali t che dal 
luogo y doue nafiono V herbe 'velenofiy /puntino poco 
lungi l ’ altre contrarie al mede fimo veleno . £ della 
ruggine del fino fi dice , che ferutr pofia per rifiuta- 
re le piaghe fatte dal tnedefirno faro . Va Spada 
fiefja da chi 'vuol ben adoperarla } non fi uue pigliar 
per punta . 1 g 5Y<* 


Taff. Cant, 6. 
(Un. ji. 
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file crediate) che quefid , la quale n>i prefitto, a 
difcreti Cavalieri > fìa la Spada del gran Macedone 
* valevole d troncar i nodi Gordiani di tante quc- 
fioni, e dubbi, che t’ incontrano in quejla materia 
combattuta fortemente hor dal unno faperede Let- 
terati , bora dalla pratica diuerfa de ’ Cavalieri . Io 
nondimeno ho procurato, eh 1 ella fitta per aprirmi 
il pajjó à qualche notizia di cosi nobile profefione , in 
cui tento , fituendo, calcar quella njia, che fimo 
piti ragioneuolc, e battuta da t più degni Cavalieri . 
Se mi fio ingannato , fino pronto all’ emenda qual 
bora da miglior parere mi fard fatto conojcer l'erro- 
re . So che dxffcil cofa è il giudicare dell’ azioni , e 
dell honore de ’ Cavalieri j fid quali però fino alcuni 
talhora ( fe pur Cavalieri fi pojjòno chiamare ) che 
non ammettono in quefto genere di cojè nè fcienzjt, 
ne Dottrina , nè Teorica alcuna ; non conofono, nè 
fanno dar e, nè ricever e, nè pugna, nè pace con fon- 
damento da ragione . 

Ciò non ofìante , d chi non è lecito dire il fato par 
rere , mafsime ricercatone ? Del mio non intendo ; 
di far legge altrui , nè meno inalzar Tribunale 
da fèntenza , e d } autorità : eh * anzi ho prete fa di - 
re i pareri d’ altri più tojìo , che il mio ; ed ho fi- 
ntato men male fame troppa copia , che famerchia 
fcarfez&i Vedrete sù quejla Spada intagliato il no- 
me dà quanti r vi fino in parte concorfì , ed hanno 
fommtnifiata materia per formarla > non hd poco 
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fondamenta eie ragione quello, che 'viene affermato 
da molti, fio <■ veduto in pratica quanto grotti P ad- 
durre à Cattali ert l * autorità di quelli , eh * eglino 
fiefsi pretendono douerfi in ogni conto figutre . Se 
alcuno tafanerà la ma fatica per quejlo riguardo , 
Io mi glorierò de 'fiat btafìmt ,* à Teologi, à Lega- 
li è permefio il portare cumulato numero d' Autori, 
che confermano le loro opinioni , e non farà permef- 
fi à Morali in materie Caualerefehe , c tanto impor- 
tanti , quanto l * H onore .<*. 

£ fi lene à tutti i Cattalien fimo forfè noti , ò 
parerà loro battere noti quefii Afsiomi Caualerefihti 
mlladtmeno non farà facilmente fuperfluo ciò , che 
per altro non fi è dato alla luce , che per P ifian- 
Zf di molti amici , i quali hannofì creduto poter leg- 
gere molti 'volumi epilogati in un pieci ot labro. 
Prendono naufia de 1 lunghi decotti ,*td amano gli 
efiratti di quinte ejsenze certi petti generofi, enfolutu 
Se ciò nufiirà loro » non so j lo giudicherà il Mon- 
do 'Nubile . Io non ho Japuto negar loro quel tanto , 
che mi può far eonofccre ( ancorché meno intelligen- 
te ) ' tuttauia più grato , e più obbediente à t loro 
cenni. ..... 

Con fi fio , che apparirà poco arricchita d * ornar 
menù rettoria que fi Opera, ma non hò filmato op- 
portuno adornare di fiori una Spada > più tofio hò 
creduto, che ui far a maggiormente cara , o Catta- 
lieri , fi la ui prefinto ignuda . Le materie dogma- 

c 2 tiche 


riche ) e dottrinali non fi deuono trattat i con quelle 
•vaghezze) e {piriti di figure > thè s'adoperano in J og- 
getti Epidittici) e di genere dimofiratiuo . Co' Ca- 
ualtert è neceffam parlar In ette > finterò , e chiaro } 
ogn ' altra forma di locuzione è impropria , quando 
non fi <vale de ' termini proprj dell 5 Arte . 5 Vó» of 
feruanfi molto gli Armigeri come , e con che parole 
fiano dette le cofi , ma quali co fi fono dette nelle 
parole. Amano i moda naturali dt dire) perche ab- 
korrifiono ogni artifizio . 1 colori rettorici dipingono 
pur troppo alterando il <~uero . Ciocche è tutto orna- 
mento , pocofo nulla hà di fefianzfi , e di lealtà. 

Aia quello) di che defidero re filate maggiormente 
perfitafi ( o nobibfiimi Lettori ) e f che nel compor- 
re) e nel publicare quefia debole fatica hi conftdera- 
ti i cafi) e gli accidenti in afiratto , non in concre- 
to y e perciò trattenuto mi Jono su propofizjoni gene- 
rali) non hò mai dirizzata la mira ad alcun fatto 
JùccedutO) non ad alcuna P er fona particolare } fino 
i cafi) come le faccie de gli Huomtni) fempre 'varj 
fià loro ) e per qualche accidente , ò condizione dt fe- 
renti , e dtuerfi ; non fi può dar loro regola y nè fimi - 
(nudine cosi adeguata) che non babbi ano per qualche 
rifietto eccezione) ed alterazione , anche taluolta no- 
tabile } ed vma fola qualità può 'variarli in manie- 
ra ) che renda degna di lode <vn * operazione da pri - 
_ _ ... ma (limata per lo fumi efimpto 'vizio fa y e biafrme-i 

cap.5. foJ.144. tme* ('VP « Co. Aioerto Pompei Cauauero per ar- 
mi) 
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m , per lettere , e per noli Ita. celebrato . Cfo 
i/ Caualiero pofiedere piu tojlo lucri termini delTof- 
fife , & ingiurie y e de’ modi per riconciliare gli 
animi , che con gli cfimpi de 1 caft fegiùtt andarli 
mendicando . Jion ho , dico, in ejuejli difiorfì hauu - 
to riguardo ad efempi 9 à cajì figuiti , «o» à perfò- 
ne fpeziali ofieruate , o confederate nelle loro opera- 
zioni • Amo di commendare le virtù , piu che di 
condannare i vizj delle Genti . Solo chi hà con - 
fetenza macchiata fuol* appropriar fi la generalità de 
biafemi altrui . Le azioni ijìe (se prima d’ ogn’ altro 
lodano 9 h vituperano l 5 Autore loro . Io riuerifeo 
il titolo di Caualiero , ed ho poco meno che per im- 
peccabile nelle leggi d* Honore chi to pofsiede ra- 
gioneuolmente j e , come nelle Guerre de * Principi 
( cA* fin inimicizie fra Grandi ) y ? può dar c afe f che 
àuefrà loro combattano con gittfla caufit , ò Abulcnf.ia ca P ; 

gioneuole credenza almeno di giufiacaufa ; lo (lefio >*• lofuè, 
fra l 5 <?$/£ , e inimicizie de 3 Cauahert ( che fino 
Guerre priuate ) tengo to che pojjk auuentre , * cAe 
in alcuni cafi con moka giujlificata ragione fi troia- 
no fra loro inimici JènzA pregiudizio dei buon termi - 
ne Caualerefio . 

Quando parlo di giujlificata ragione d 1 inimi- 
cizia > intendo parlare fecondo la volgare opinione > 

veramente fìa ragioneuole azione di Co- j 

(M/riro Chrijliano il mantenere inimicizia > (gfe odio 
contro alcuno ancorché contrario^ ed ojfenferci anzi . , 
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qui per fempre affermo , c prore (io j thè non detti 
preferirf alcun altro intcrejjcd quello deli Anima , ni 
anteporft alcuna mfanza de ' Caualien , b documen- 
to de gli finitori à precetti di Dio j fi ben apporto 
le autorità di molti , non pretendo pero d 3 approua- 
re in- ogni parte l "Opere loro . Anche i peggiori td- 
hora hanno faucllato lodtuolmente , e gl 3 Etnici 
flefsi difiorfiro ( fuori delle materie di Hehgi ne) fa • 
pientemente ì mi maglio alcuna molta de predetti 
Autori f perche fino in qualche eredità appreso i Ca- 
ntileni nià per ncxritd moki fino t laro folk: fir- 
fi mna molta ne faro mojlra per far conofiere 
quanto hot hi ano in fi di bruttezza > e d 3 hotriiiltd» 
Al prefinte ho procurato efirarre dalla feccia più. 
immonda de' loro detti l oro più puro di probalil- 
tà morale .. Dcue ragiono in eque fio biro d 3 offeje', 

, e dà mendette, non intendo di commendarle $ dotte 
tratto delle mentite * e de rifinimenti , non ho ani- 
mo di configliarlt ,* ne parlo come di cofi ( non che 
debbano cosi fitccederc ) mà che cosi molte molte 
ftccedono } eh 3 anzi qui medrafii da me deteflatò 
il duello con moke ragioni , ed autorità , condcnna- 
ti gl’ abufi , e le coruttele $ infignate i eccezioni 
contro gl' abbattimenti , e moflrata la natura , ; gli 
effetti dell' ingiuria > perche refi abbonito cosi il far- 
la, come il mendicarla ancora ; alla mano prout da, 
c potente- del giufio Di » fi deuono lafiuvre i ga fighi , 
e le punizioni f ed à noi re far dette la pratica di 

p*-' 
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perdonare > e di compatire •> E inhumanità , ft/ >*»• 
pietà, che la creatura ardifia riuolgerfi contro f [ma- 
gne del fio Creatore. VHonor più vero dell Huamo 
fi* ripofìo nellvbbidire al fio Fattore increato}* la leg- 
ge Caualerefia r veramente non dette repugnare alla lep- 
ge Diurna, anzi ne far contrafio alla terrena . JlT nin- 
nale de’ Canali eri non hà daricufire dì fìat fottopofio à 
cjuello de’ Superiori loro. Si preuertirebbero gl or dim dì 
Natura, fi recale ur afiero t Sudditi à t loro Adagtfiratiyt 
Adagi firati à fioro Principi d Principi con ejuefii,e ejuelli 
al Sommo Dio. Il vero coraggiose deue armare ilpet - Caufin. Cort. 
t o de 5 Nobili feti calpefiare l' opinioni mondane ,ed afi Sanu ’ 
figgettare le leggi della T erra all ’hnpero delCielo. 

Ne 'Vi propongo lo , o Comi eri, quefii A [storni per 
tanto infiefiibiliyed inalterabili, che non poffano ricetterò 
fecondo t luoghi, le perfine, i tempi^d i modi gualche di- 
latamento ,b rtfirmgimente ; Furono le Uggì fiefp , glt 
- editti ,e le con flit uztom Imperiali da Giuri fconfulti , e 
G lo fuori bora limitate, bora ampliate , e con varie in- 
terpretazioni variamente efiofte', tanto più, che ejjendo A , bcp j 

quejìa materia probabile > e fot topo fi a à variazione , le uoiat.&c i . i . c.j 
cptefiionì, che in letftconfidcra.no, fino di loro natura m- * ilb, i* ca P- 2 j- 
certe, ne pojjòno cadere fitto fetenza certa, e determina- j 

tai onde perciò riceuono interpretazioni dtuerfi , ed tiri - 
fiùtere della migliore , non e fi non filo cùffie thfstma im- 
prefi. Ffate voi meco intanto gli atti della vofira gen- 
tilezza non biafimare , chi hà penfiero diferutrut ,m 
non lacerare , chi hà defiderio di gtouarui ; ma più tofia 

gra- 
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TaflT. cant. 17. 
ftan. 8;. 


gradite ( vi prego ) la mìa pronta , e dinota volontà^ 
ed all occaftoni neccjjàrie che vi porterà la ben regolata 
gelofut delvoflro H onore , pr onate fi vna tal Spada 
refifie à 1 colpi, e fpero potranno percjucfia anche i più 
Seat. Adul.lib.a. faggi Vltfst riconofierut per nouellt , c valor ofi Achilli , 
ma non implacabili, e furibondi anzi per (juefia farete 
piutar. in Thcf. rauuifati generofi, e cor te fi, comeTtfiofu dal Padre 
Quid. Mctam. £ £ eo ra M Ura[0 per lo pomo della Spada , che teneua al 
Iib.7. veri. 415. fianco', e pero ben panni poter dirui,comc Carlo, quan- 
do in compagnia d ’ Vbaldo prefonte il Saggio 
Vecchio à Rinaldo presentò la Spada di Sucno 
Principe de* Dani, quando, dico, 

La desinata Spada allhor gli diede, 

Prendila, difle, e ha con lieta forre. 

E pormi fimtlmente, che à me nfpondiate ( mà in 
finimento benigno ) come già il feroce Argante al 
Pio 'Buglione , che donata gli haticua vna Spada . 
Vedrai ben torto. 

Come da mè il tuo dono in vfo è porto. 

In tanto augtirandoui, 0 Cauaherif occaftoni di veder- 
ui armati impugnare quefta Spada, non contro voi fiefi 
fi,mà da voi/lefiivicendeuolmente sfidati à combat - 
Com m. C*far ter e ( come Pulfione, e bareno) contro i communi nemici 
de bell. dall, g c f 0 gj q lori a, e di Honore ,non di pnuata ven- 

5 detta: V r prego dal Cielo nevofiri cimenti le fortune pa- 

ri al valore , ed il valore pari a t vofhi giufli , e nobili 
Ferrar, canz. finti menti. lo parlo per ver dire , 

Non per odio d'altrui, nè per di/prezzo. 

1N- 
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Italia mia. 
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PER 


LA SPADA D'HONORE 

, - . i 

’ . SONETTO 

Del Sig. Co. Carlo Maluafia . 

P Er quale induftre mano , e in qual fucina 
Alte prodigiofa, e più che volani 
Diede a SPA DA D’HONOR temprasi fina, 
Che qual Afta di Achille impiaga, c lana . 5 

Forfè fù quell ’Aftrea, ch’oggi Diuina 
Stanz ’hà. nel Ciclo, e che da noi lontana, 
Lafcia a 1* Età del Ferro , anzi ferina 
La fua gradita almeh Spada fourana . 

’ . 0 • 

A l’Ira indegnajrd al Furor ingiufto, 

Che ciechi épn de la Ragione ai lume , 
Moftra lampi d’HONOR Ferro sì giufto : 

Così a l’Àrmi nel dar legge, e coftumc, 

Ne le mani a più faggio, e fòrte Augufto 
Ella fcruc e di Brando, e di Volume. 

11.1 RI- 


Digitized by Google 


RISPOSTA 


DELL’ A V T ORE 

Al Signor Conte 

CARLO MALVASIA; 

V Eggio l’Età, che quali Tigre Ircana, 
Coire veloce a far di me rapina: 
Veggio l’Oblio, che qual Leone in tana. 
Al mio viuer minaccia empia ruma. 

Armo la man di SPADA, ed inumana 
Troncar tento di Morte ira vicina*, 

, Così fragil difefa ah non Zia vana, Ty s 
Se pur vita al mio nome il Ciel cjeftina.- 

Ma per me nulla io porto: animo angufto 
Mal del Tempo fchiuar l’armi prefume,. 
Core alzarli non sa di cure onuftoj 

Sol tua Penna immortai con le fue piume 
A mia Spada far può Scudo robufto,. 
Scudo lcefodal Ciel , eh’ è Scudo, e Nume. 

... AD 
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AD AVCTOREM. 


Edant Arma Tog^? Calamo deferuiat Enfis? 
Infcrius Phjcbo Martis m Orbe decus ? 


Mutua quin potiusconiungant federa : Paknam 
Laurus amet , fertum Carfari Vtruniq*, parec. 

Tranfeat in Gladium CalamuSjferiatue, notetue 
Alterius fociam fentiat Alter opem. 1 

^ a . i ì Li jJ V 

Sic a it , &c CalamumBerlinger Gypfìus tnfì 
lungic ,UCx termini Pacis in cede Sacrar. 


D LS T I C H 0 N : , . • 

* - ■— » - ^ * - - •— „ - - - ^ 1 4 - l » - 

« # u **\ • 

*• * • t • • 9 é I 9 • è m J . 

Vpfit Felfincis Mauorti Pallas Athenis, 
Gypsas Hymcn,Calamus, Mucroiùerc 
faces . 



J TranùfiHS Ftrr triti. . 




del: 


Digitized by Google 


X 


DELLA 

SPADA D HONORE 

P A R T E P R / M A. 



I 
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PARTE PRIMA. 


f*» HH 


' ' ’ ' ; 1 - 

Qno la Sapienza » e la Prudenza due Introduzione' 
Soli rifplendemi » e felici , i quali 
cacciano in fuga 1* ombre più cicche 
dell’ Ignoranza» e dell* errore. Chi : • » 

abborre il lume facilmente incontre- 
rà i pericoli mortali » E s’ altri ama 
d’ errare » agcuolmente fi portarà Traboccando ne' 
precipizi . Notabil non folo , màpregiudiciale trafctr- '..1 

raggine è quella , che trafanda l'intelligenza di ciò* 
che più tfogn* altra cola le conuiene . Fà di meftier» 
che ì’Huomo applichi la mente à quello ftudio » che* ' 
vien richiedo dalla propria -condizione. A' cìafcuno 
appartiene la cognizione de * termini diciò »ch ’ Egli 
profeflfa . Ad ogni Caualiero è neceffariala notizia^ 
delle maffime di Caualeria. Non può veramente pre- 
giarfid’efTcrcon ragione Caualiero , chi non hà /uffi- 
ciente conofcenza delle morali azioni» c del proprio 
debito Caualerefco . II. 

E* la Caualeria vn ’ Ordine iftituiro per Hluomini Della Caua- 
Nobili» c valorofi-, à fine di difender la Giuftizia, di leria. 
folleuar gl’Oppreffi» e di conferuar i Regni. Nocl. MmtM.i.rifr.i. 
è ella Virtù, fecondo alcuni; mà non è già lenza dr- w.+f 
fpofizione-»ò lenza atro cfterno» che Virtù dimofln. c>.T»rtii f i 
È fottopofta quella alla Ciuilc facoltà, come più am- ' S i !f s , 
pia, e generica della Militare: E ii come l’Arte nii- p.i.f.*ìi.*u.un 

A 2 iitare 
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Mut .Uhì.'Af.?. 
ftl. Ij . rri f 


Cam. Mtré.lik. 2 . 
ftl.no. 


T am jh lik.i j,i6i 
ftl. i <6. 


Krrtdftl.ti.f.x. 


III. 

De’Caualicri. 


MtrenJ. lìh. l .C4f. 

n.fol.34. 


• t 

Cam. S trino trdtt. 
l.tAf-S. 


4 ? A K r E 

lirare procede dall* intelletto per mezó dell * espe- 
rienza, così la Caualeria procede da’ collumi permc- 
zo delFelezione: Laonde fù chi diffenon effer quei 
Ita pregio di condizione , ira di valore . L ’ effenza^ 
di lei è la retta ragione , inquanto è moderati ice do 
gli affetti, Se amante del giulto, e dell ’honcflo . Nè 
fono altro i Caualieri , che Huomini Nobili polli à 
Cauallo del lenfo', i quali maneggiando col freno 
della Ragione , fpronano la volontà acuminare per la 
ftràda della Giultyzja» e delFequità . E' l’equità pio. 
pria de ’ Caualieri , quella tempera , ed emenda !a__. 
legge » e procede per via fchictta , fcmplice ,& alie- 
na da’ puntigli. Sono i puntigli deboli punte, fopra 
cui fermano il loro honorc folamcnte gli huomini di 
poco difeorfo., ‘ .. 

Dal Cauallo vengon denominaci i Caualieri , co-, 
me dal più animofo , generofo , e docile di tutti gli 
Animali; anzi come dal più vtile > cominodo. Stalla 
profeflionc dell 'Armi ordinato . Quelli ; che gli anti- 
chi Romani chiamarono Equiti , i quali formauano 
vno flato di Nobili fri il Popolo, ed iPatrizj» da’ 
Nollri furono detti Caualieri. Era l’ordine Equeflre 
contralcgnato dalla Plebe con l’Anella d ’ oro , e con 
la fua grandezza pareggiò non folo , mà fìnalmento 
vinfe l’ auttorità del Senato . E non tanto fra i Roma- 
ni furono i Caualieri in grande (lima tenuti : mà fra’ 
Crctcnli, fra gli Atenielì , e fra gli Achei erano in_, 
pregio (ingoiare, concedendo loro, mentre gli altri 
tutti andauanoralì, che le chiome lunghe , c le barbe 
acconcie nutriffero . E s' Augullo gli volle ricchi , più 
che prima non erano , anche Alelfandro il Orando 
conccffe loro i primi gradi, e le Corone negli fpctra- 
colidei Teatro . Parlandoli qui de’ Caualieri, furata 
ta di tutti quelli , i quali , ò per Nobiltà , ò per Virtù , ò 

per 
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per Ordine di Principi polfono giuftamente chiamarli Jfl[t 

annoueratià sì degna raunanza . Degna dico , perche r ”„, d'ic*»*- 
negli Huomini anche di più alto flato la dignità della 
Caualeria è grado eccellentillunof ed il titolo di Ca- 
ualiero non loto non ifdcgnarono i Principi llclfi » ed i 
Monarchi più grandi i mi il loro giuramento è flato c*f,t*»<>R*i*rdt. 
fempré'sùlafcde di Caualiet»*» c molti di effi fifone c r %*z“,'c.i.j,iu 
fatti afcruicre à gli ordini di Caualeria da prillati » mà Ntk.it* r.t 'f.i i. 
valorofì , e rinomati Caualieri . g,r *g 

.La Marca» conche fono quelli contrafegnati » è +7J jV. ?2 
P Honore ; quella è la gemma , che portano in petto» Dell’ Honore. 
quello è il carattere, chclìllampan nel cuore per Te- 
li nnonio d’clfer arrolati ad vn numero sì rifpcttabile, 
c decorola; e lì come la Caualeria lì può dir l’honor 
più nobile del Mondo » così l’ honorc de’ Nobili può 
nominarli lo fpirito più necelfario » e naturale della.» 


Caualeria; necelfario, dico, perche è cofaelfenzialc M *f t *rd.iìfc. ». 

f honore à i Caualieri . Non può 1* Huomo polTedere f tl - 1 ■ 

in Terra fra le cofe naturali » eterrene piùpreziofo te- 

foro dell’ Honore , egli è raggio della Virtù medefima, 

è il fupremo di quei beni humani» che lì ponno fra {'**"“**' ’ * 

mortali godere, e non fenza ragione fu dal Diuino 

Platone intitolato bene Diuino. Trionfa l’ Huomo pl*t . <#«/,/}. 


per le operazioni fuc meriteuoli fotto quegli Archi, 
eh’ à lui và lubricando V Honore; quello gli appretta 
il Carro pompofo , anzi quello fi fa fuo Diadema , e_» 
Corona , fe crediamo à quel gran Profeta, e Rè, che 
quando vide l’ Huomo ghirlandato d’ Honore, il pre- 
conio ■> fiumi lecito dire , per poco inferiore à gli An- S4,m ' ** 
geli fteffi . Vna tal gioia brillante per lo fplendoro 
della Virtù Uà legata nell’oro finilfimo dell’ citeriori 
dimoftrazioni di ftima, e di riuerenza»che dal concetto 


de’ veri Giudici delle Virtù per coronar il merito, lì 
pr'efentano altrui. E » come che parto fia , è anche pre- 
. mio 
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mio della Virtù medefima; e, feben inferiore a 'me- 
riti di lei , è però il maggior, riconofcimento* eh’ ella 
polla riceuere fra* mortali ; 

£ bencht d' alma, 'valor afa , t bella 
Il Honor fi a foco fregio; ì fero quello , 

Che fi fui dar maggiore 
A la Vèr rude in Terra. 

Crudelefarebbe detto da Caualierichinon locuraflc, 
e nemico delle proprie glorie; ch’anzi per l’acquifto, e 
per la cura deir Honore deuefi tra lalciar ogn ’ altra_. 
mondana Imprcfa , fiprezzar ogni pericolo , fpender 
ogni foftanza > impiegar ogni talento, e bilanciarlo al 1 
pari della propria Vita. 

Che ben fi cambia con /’ Honor la Vita. 

Anzi hauerlo alcuna volta più caro della Vita medefi- 
ma , poiché 

Senza / ’ Honor , che de la Vita e /' Alma, 

Vita non è la Vita ; è viua morte + - ■ 

e com’ altri dille, ' . i. 

L ’ honor e di fiù fregio , che la V tt a ^ 

Ch * à tutt 'altri fiaceri e f re ferita . 

Varij lignificati porta consè quella voce d'Honore, tal 
hora con traslato fi piglia per la vaghezza» cd orna- 
mento delle cole ; tal hora per la dignità , carico , ò. 
grado , che fi foftiene ; quando perl’ honeftà » c pudi- 
cizia del fello femmile; quando per la virtù, e merito 
altrui , alle volte per la nobiltà, ed antichità d’vna_, 
ftirpe ; altre volte per la riputazione , e buona fama_» 
d’alcuno; ò finalmente per la riuerenza» ed ofleruan- 
za . che fi dimoftra con ellebori apparenze. 

1 Diedero alcuni nome d’Honore d quello flato incor- 
rotto della natura, che dalle fafeie con la nobiltà del 
fangue fi porta;e bcche più tofto in potenza, che in atto 
lo cófideraflero, chiamarono Honorc quella preuia di- 

Jpoli- 
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fpofizione , che hà l’huomoali’Honorc , e quella natu- <"«• 
ral prefunzione honorata » che per fe tiene ciafcuno, 
poiché fi prefume efler cialcuno naturalmente honora- ^ C ltt 

to » e chi è nato da nobili , & honorati Parenti > nobile, /«/.76. 
ed honorato c ragioneuolmente creduto, i - ■ 'yf 

Altri difiero l’Honore efler quel buon concetto nel* jq onor re ; 

la menje degli Huomini generato dalla cognizione pur;u fone. 
delle buone altrui operazioni ; ò pur quel concetto , in patrie. *??*'{!<> 
che altri habbiamo per Io fuo ben operare : mà quefta L"i.zmtt, 
put cotto riputazione mutue , e vana potrebbe creder- y,/., ,, 
fi , mentre il concetto non fi feopre à fauore del merito, 
e della Virtù. Nulla gioua, e nulla opera il concetto 
in mente ritenuto , anzi ingiuftamente fi trattiene otio- ; 
fo quel concetto , che conofciuta la Virtùnon la riue- 
rifee , ed inchina . yif. 

Altri molti diuifero l’ Honore in due fpecie (fegtien- Honori acqui» 
do forfè l’opinione di Platone » il quale lo fpartì in Di- ft at j. 
uino,& Humano, cl’humano diftinfe in honor dell’Ani- piatta, dtUg. \ 
mo> & honor del Corpo), e perciò diflero l’ vno be- d ‘* l% J - 
ne interno , e l’ altro bene efterno ; l’ vno proprio di- , 
noi , perche da noi , ed. in noi proced e>J’ altro più to- **'*' 

fio auuentizio , eftranicro , perche da gli altri in noi ■ L l ^ g - ****&"• 
derida; 11 primo , che non nc può efler tolto da alcu- Lù:U!z. d»k.i: 
no , fe non foi da noi ftefli ; il fecondo non fol da noi, /* 7 -» *?• 
màdagli altri ci può efler leuato, anche fenza noftro 
demerito» e fenza colpa. Quello fi conofce nelle no» 
lire morali operazioni , quello nell ’ altrui dimoftra- 
zioni, ed efteriori apparenze; qucllofigliuol vero della 
Virtù dell’ honoraro , quello parto del concetto degli 
honoranti ; l’vno , eh ’è merito , l’altro premio di Vir- 
tù',- l’vno, che piùrofto honeflo operare , e virtuofo 
viuere potrebbe dirli; l’altro che teftimonio d’ hono- 
re , legno, & indizio di (lima , e di riuerenza potrebbe 
chiamarli. * 

11 
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Il primo fi diffinito edere vn fcntimcnwr gclofo , 
e hà l’huomodi noneflere {prezzato , e con lodeuol- 
mente operare d ' acquiftarfì la gloria ; Da altri fu 
detto vn naturale affetto dell ’ Anima humana , col 
quale ella abborrifee ogni mancamento» che di lei pof- 
fa generar cattiua opinione . . 1 

L’ altro Honore» eh * è bene eftrinfeco v è legno 
d’ opinione benefàttiua .fecondo la Virtù , cioè legno 
dell ’ opinione , in che è il valor noftro ; anzi vna cer* 
ta riuerenza, che lì rende ad alcuno in teftimonio deb 
la lua Virtù . Fù diffinito efler legno della riuerenza, 
che altrui lì porta per qualche eccellenza in lui cono- 
Iciuta ; Da altri fu detto vn fegno , per cui noi dimo- 
ftriamohaucr concetto, che la cola, à che lo indriz* 


r*r* t.fìt. pah rie. ziamo c buona per riconolccre il fuo merito - Altri io 
lii.ì.fti.tij. dille teftimonio dell'altrui Virtù predato ad alcuno dal 
confenfo de gli huoraini con P eftrinfeca dimoftrazio- 
Mp/reftLmdfz:. nc » con1c * n premio d' effa Virtù ; e per fine fù chi lo 
chiamò premio di Virtù dato da conueniente Giudice 
di quella all'Huomo da bene, accioche la Virtù di 
quello riluca , c gli altri dall* efempio di lui fìano all’ 
■ acquifto della Virtù inuitati. 

, . Mà fra tante varietà d ’ opinioni , che formano vnJ 

confufolaberintoalT Honore, qual via calpefteremo 
g tritìi*», iìftii . no * ^ ftlo prenderemo alla mano per non errare ? 

/•/. ip. appigliamoci à quel delle cagioni , e per mio auuifo 

trionferemo di quelle dubitazioni , e giungeremo alla_ 
Y vera notizia del vero honore col fauor di queft’Arian- 


Efficientc ca- 
gione dell’Ho 
nore. 

tirsi hi. 2 . etnf. 
40.^43. 

Liu. 

piatirci. 

Atttnd. difcf.ll. 


na_.. 

Efficiente cagione dell’ Honor noftro è lanoftraJ 
Virtù , il noftro virtuofamente operare. Siamo noi i 
Promotori , che diamo impulfo , moto , e vita al noftro 
honore . Al Tempio dell ’ Honore fi giunge fio lamentio 
per quello dell* Virtù. Gh honori, che vengono da_, 

§1‘ 
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gli altri» fono ì fegni della riputazione, del concerto, 

-della ftima» chefàndi noi glihonoranti. Nè tutte le.» 

•operazioni producono quefto effetto» oc loperar àca- - 
■io, mà volontariamente , c pénfatamente , e però co» - 
atti di 'virtù. Per Icoperazioni eiettiue lì merita» e fi 
•demerita » non per le naturali , fortuite , ed inuolonta* 

-rie ;c confitte PHonore non ki alcune operazioni -buo- 
ne folamente , mà nel bene , e-virruofamcntc operare. 

Nè tutte le virtù fono generatrici dell’ Monorc» diari 
fiiuclliamo , mà fono le morali il fondamento di elfo ; 
per quelle , fe fon buone , fi acquifta ; fc fon ree, fi per- */'*' 1 * tL 1 7 ’ 
de PHonorc, nonperleimcHettiue , non per le fetenze» <?. a. ’/>*/»#,„. t,b. 
èfacoltadi liberali , ò mecaniche, ri-quali altri Honori cff'zllcd 
fi de nono. Nè ciafcima delle Ridette moraK è fuffiden- 2./»!' 7 “[ c ‘ ' '**' 
te à quetto effetto, mà quelle veramente» che fono pro- 
prie , e corrifpondenri al aoftr-o grado » alfa noftra con- 
duzione. Non tutte le buone operazioni, nè tutto il 
ben operare induce PHonor vero» di cui qui fi fauella; , . 

mà Popcrar conforme à quel, che richiede la qualità del 
proprio fiato. Tutti i gradile gPHuominì hanno la 
loro riputazione, e quafitutri Phanno differente, diflè vn 
gran Letterato» e gran Caualicro. L’Honor, perca- 
gion d’efempio , delle Donneò ripofio nell’ operar ca- Si s-di uont*#,*. 
tta, e pudicamente; De' Rei igiofi nell* operar con pie- l * 9 ' 7 /' 7 '/" L 
ri »cd offeruanza; De’Caualieri nelloperar con giu- 
flizia»-c valore; Di tutti quanti ncll’operar moralmen- *tte»d.i,fe:f.Ti: 
te in conformità di quello, che richiede la condizione di 
ciafcùno , Nè vno , ò più atti dell’ accennare virtù mo- 
rali partorifee PHonore , mi vna continuazione d’cflì 
non interotta da vizio contrario, c perciò h abito di j.a?.io 

virtù deue effer ne gli honorati . Vn foP atto-di vizio ^ tL ' #i ' 
contrario lo deturpa » ed annulla appretto il Mondo» fc XI 

noto » e fe norabil fia . Cagion for- 

Quafi caufa formale concorrer deue Pimprcffionc male dell' Ho- 

lì nella nore . 
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m i f i ne " a mente a ^ tra * di buon concetto» perche fé le Jioltre 
a itrg. , .1^.19. az j on j non imprimono quello caratterc.non fama Ho- 

BÌT* g .d'cifii.f'i. norati »à formar!’ Honore è accedano l’altrui buom. 
<5. & 7. concetto, nc Honorato mai può dirli , chi per Honora- 

to non c tenuto . Sarà faggio , virtuofo , prudente» , 
degno d'Honore , mi non Honorato, fe non imprimo 
quello nome con le proprie azioni morali nella men- 
te altrui ; fe non è riputato Honorato , non hi riputa- 
zione . Non nella mente di tutti efler deue il buotu» 
concetto di noi » mi in quella de’ veri Giudici dello 
zffl/'ii uJ "*‘ virtù morali; Negli Huominiatti à conofcere le no- 
y*/m*r 4 m.fét. 2r . (Ire azioni » ed il opflro debito (lar deue il buoru 
C *^ 7 ' 1 * concetto di noi, ne gli Honorati,dico; quelli fono i 
veri Giudici d’ Honore . L' opinione delle Genti dif- 
non hà forza di dar forma al nollro Ho- 
m,r in. 6 . tl ,f. 9. nore • Dcuefi della {lima delle Perfone honorate fola- 
/»/. 26*. mente far llima , come quella , ciré concorre à dar far* 

..... mal’eflenza all'Honor altrui i non può dar Honor vero 
fi'” ’ ‘ ‘ * '**' chi non l'hà in fe Hello ; Niuno dà ciò , eh* egli non poi- 
airi fi. Etile, in 1 fcde > e niuno può e far buon Giudice delle cofe , ciré 
taf . }. non conofces in ogni profetinone li (là al giudizio di ehi 

BaU.mtntsaf.ìv. £ p Cr ; to in quella . Nè il Rè Mida , nè il Rè Pirro fanno 
piata,', jtffht. conofcere quali liano i Molici migliori , mà quegli fola* 
mente intende qual fa il miglior' oro , quelli dilliuguc 
quali fiano i migliori Capitani . Concetto fermo efler 
ih. 1. f. 9 . <j cuc l’imprcflfa farina » non opinione j l’opinione è fala- 
f»L\ j !. 1 ‘ *’ r ‘ 2S ‘ mente delle cofe incerte , e dubbie non così il concetto 
vero > e certo deue etifer’ il merito » ed il ben’ operare 
dell’Honorato . Erra colui , che li crede , che l’Honore 
lìa llabilico (opra la dubbierà » e volubilità dell’opimo- 
ni altrui, facilmente li cangia l’opinione delle Genti, e 
rrrtsf.x.f'i, 4j. molto più delle Genti volgari, e vili ; non così facilmen- 
te deucli cangiar il buon concetto» che li hà de gli Ho* 
norati ; nc li cangia qualunque volta fiano gli honoran- 

ti 
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ti veri conofcitori delie virtù morali , e fiano veramen- 
te le virtù ne’gli Honorari. Qual' Honorato fi troua ( fc 
paflìone non lo fa cieco ) che non conofca per Honora* 
ti quelli , chepoflieclono le proprie , e vere virtù mo- 
rab?i . < 

U buon concetto impreflò , ed obligatod'dar legno. ***• 

ed cfterior dimoftrazione , deue» quali material cagio- Material Ca- 
ne » concorrer ’à coftituir l’ Honore ; poiché obliga il § 10nc Ho- 
buon concetto d dar legno di fe ftelfo ; non può non-. norc • 
am arfi la bellezza , e la virtù . così non può non riuerir- 
fi il merito» non honorarfi il ben operare, anche negl’ 
ideili Nemici. Sono l’Honore , e l’Amore , l’vno della £ ^/,< J?tuu t . 
virtù , 1* altro della bellezza egualmente feguaci ; obli- «*» du,c*t,n». 
gati fono i veri Giudici, e conofcitori della virtù dar’ à 
i meriteuoli cftcriori legni d’Honorc , e negando di G+nti.dtfc i.f,u 
darli fono ingioiti , operano contro il lor debiro; fono ' s ° u p tllt , * tl +J 
douute le dimoftrazioni honoreuoli all’ azioni honora- nSu mtnt . cdp. 6 . 
te ; l’ Honore ritiene Tempre in sè il merito d’ eflcr pre- d f , 

miato.èdebkodi Giudizia honorar la virtù ; c fc non 
fi danno aitruiquefti honori , non refta » che viua , e na- ulk M 
rurale non fia l’obligazione di darli ; Non è che Hono- 
rato non fi fia , benché non fi riceuano l’efteriori douute 
apparenze, Màdar fi deuefegno didima, poicheil 
concetto folo non efprcflo , e ritenuto in mente fareb- r-/. dui fin.t. 
be inutile » e vano . Quindi nafcono le querele fra Ca- f ei - 2 n- 
ualieri , quandoò non fi danno gli honori , che fi deuo- c». T*r t ii.f.i.i,b. 
no .il che è diTprczzo, ò in vece de gli honori fi altri- 
buifcono oflfefe , & ingiurie pofitiue . 

La final caula dell’Honore è il palcfar il buon concet- . . 

to deU’honorante per premiar il merito dcU’Honorato. j 11 ? , ~ a § ,one 
L’Honor è premio della virtù, difle lo Stagirita ; il pre- ° t ‘° rC ‘ 

miar le buone operazioni è fine primario, il palesarle Jnfl.EtlujU.t. 
fecondano fine ; mà indirizzato à quefto vltimo fine di c *f- 
jpremio , clic è primo in intenzione » vltimo in efecuzio- • 

B 2 ne. 
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ne . Premio > dico , fi deuc all'honoratc azióni , nè mag- 
giore fi può dar loro dcH’honor’ iddio, che in terra è il 
maggiore di tutti i beni , il migliore di tutti i fini, parlo 
de beni, c de fini mondani» e fine di lui è il premiar 
quelle operazioni virtuofe, da cui egli traflè il natale. 
Nafce dunqueil nodro Honore da noi, imprimeil buon 
concetto in altri » e Gol concetto i legni efteriori di di- 
ma , ed à noi torna con quel premio , e con quel frutto 
di riputazione palefc > che fetmnò , c che felicemente.» 
raccolfc ; nè ci può mai efler tolto , faluo che da noi, da 
quali procede , c (come fi genera dal ben' operare, e 
dalla virtù) cosìdal mal’ operare , e dal vizio vien feri-, 
to , edinto, ed annullato . Tolto folo da gU altri ci può 
edere , mà ingiudamente, quel legno d’ Honore , che 
da gli altri ci viene > c che diluiamo , e dimar dobbia- 
mo , come legno , e tedimonio e derno dcU’altrui buon, 
concetto, e del nodro merito, e come dimoftrazione 
del vero Honore, il quale vien prodotto dalla nodra 
virtù . Quindi chiaro appare , che non dà l’Honor fo- 
Jamentc nè legni edemi , perche ci potrebbe effer tol- 
to , c negato da chi ci negartele rogliefle i legni diquel* 
lo ; c, come dille delle varie, ed apparenti dimodrazio- 
ni di riuerenza , cdidima-Scneca il morale , nibil he» 
rum e sì Honor,fed Honoris injìgnc. Non ci lcua il vero, 
c proprio Honor nodro chi ci vilipende, e di'prcgia» 
mà ci fi leua da noi le concorriamo al nodro diipregio 
fopportandolo per viltà, e non per pietà » e bontà chri- 
diana . Se ben altri fà ingiuria , nonperò la riceuc chi 
à quella non acconfcnte , ò moralmente concorre . Non 
da nella loia opinione altrui , perche 1’ Honore farebbe 
vn Arredi fard credere , non d’ efler Honorato ; nalcc- 
rebbe dalla fantalia altrui » non dalle nodrc vere virtù, 
nè fi potrebbe dir nodro , nè vero quell’ Honore, cht^ 
non (apremmo meritar’ , ed acquidar virtuolamcntc 
. : - . ope- 
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operando. Non fti nclfolo, noftro operar virtuofamen- 
te, perche ciò farebbe virtù, emerito d Honore non 
Honor vero ; c direbbe!! Honoraco colui ancora , clic 
non forte creduto d’haucr Honore * colui die operan- 
do virtuofamente , non imprimeflc pcròdi fo concerto 
honorator' Defcriuafi dunque THonore dicendo, efler • ' t 

egli Vn’anpreflìone di buon concetto ,che fanno le no- 
ftre , e proprie virtù morali ne i veri Giudici di quelle* 
la quale gli obligaà dar fogno di Rimarci , palefandolo XI V. 
per premiar’ il noftro mento . Dd Dishonch 

Mi perche natura de ’ contrari è il far rifplcnder re . 

maggiormente i contrari loro , diremo , che il Disho- M-ft. c*ii. 
nore fia Vn’impreffione di mal concetto , che il noftro 
mancar’, ò l'operar contrario alle noftrc ,-c proprie vir- 
tù morali fa nò veri Giudici di quelle; la quale gli obli* v 
ga à dar legno di fprezzarci , per penadel noftro deme- 
rito . Come l’Honore , cosi il Dishonore procede dal 
noftro volontariamente operare > ouer’ operando con- • 
tro la virtù , ouer mancando alla virtù noftra. morale; m,»t. 
anche il folo mancare al fuo debito rende Dishonorato /*/. j e. 

«hi manca . Quel Dishonore , che da gli altri procede, 
è fogno del vizio , e del demerito, ctcftiraonio di man* 
camento.. 

Arti à conofeer le noftre azioni > e veri eludici di 
quelle , altretanto delle ree , quanto delle buone fono 
i Virtuofi , ed Honorati , all’ hor che fpoghati fono d’ i 

odio , d’amore » e d’ ogn’altro interefle ; interertato , ed 
appaflìonato Giudice non dà giufta fontenza. Dall’ 

Animo alterato non fi caua retto Giudicio . Qualunque 
affetto turba, la percurbatione è /concerto dell’Animo. u. * ^ ' 
Sano giudicio del noftro operare, non può venire da .‘"“■‘t' curfitj. 
viziofe , c dishonorate Genti ; quelle come non pratti- ’ mtn ' ylr ‘ 
cano il loro , così non poflono giudicar rettamente del- 
noftro debito, e del noltio Honore, come ftimarnoni 

' - fi de- 
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fi deue l'Honor oftemo,chene viendu Dish onorati, co- 
si nè il Dishonore curar fi deuc punto. .Qgani* dtmtn- 
tid tjì vtrtrt ne infamtrù uh mfdmìbns. 

Per thè nè lode vi fidò d*r ♦ uè fregi 
Lìngks st vile . '■ 1 

Dishonorato propriamente nell’ opinione, de Caua- 
keri è chi commette volontario fallo contro la propria 
virtù , è chi fi l’az ione dishonorat a , non chi la riceue» 
s’alla medefima ei nonconfenre , come fopra» per timi- 
dità» e viltà. Guardarci c ben in noftro potere dall' 
azioni dishonorare » non già da i difpregi altrui » nè da 
rdisbonorati iafulti. Il noftro Dishonore meritamente 
in noi induce il deprezzo» come pena, e cafligo delie 
viziofe operazioni , queito femprernai và congiunto 
ali’offefa ; feda gl'altri ne viene , non ci fa propriamen- 
te Dtshonorati, mà feconcorriamo al difprezzo col de- 
merito , con le dishonoratc azioni » co ’ mancamenti; 
fol noi potiamo al noftro vero Honore far’ offe fa , Se 
ingiuria » mancando nelle virtù , eccedendo nel vizio» 
cd acconfcnrendo , ò tacitamente > ò cfpreilàmente per 
viltà all’oifefe, ed ingiurie rkcuute da gli altri . E porto 
il Dishonore irà quei mali» che dall’ Huomo forte fi de- 
uon temere, cd il temerlo è virtù 5 poiché fi come l’Ho* 
nore è vita » così il Dishonore è fpccie di morte ciuile. 

L’Infamia è contraria alla riputazione, anzi, ftretra- 
menre parlando, è quella, che non folo manca della 
virtù propria » mà opera fòrmahnente contro di erta» e 
che viziala è per mera volontà , e fpeflo anche per ha* 
bito ; altra fi dice effer Infàmia di fatto » altra di ragio- 
ne , l'vna , e l’altra mort almente li proua pregiudiziale 
all'Honore. . ‘ ■ 

La pena però del Dishonore tanto ritarda à farli fen- 
tìre, quanto f errore diflérifee àfarfi palefe, quanto 
prolonga à farfi conofcere la perfona» che erra . 

Non 
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N«a mai la colf a occulta infamia a f forti* 

A 7 c gloria accrcfcc alcun bai fatta afcofo . Juf'"*”* 

Non sà che (lavile, e timido vn Martano» chi non 
1 q rauuifaper quegli , che fi dà cosi facilmente in pre- 
da alla fòga» chi non lo vede fuggire. Mà (coperto» 
che fia il mancamento * pajefato chefia il mancatore» . -, . 
refta per publica fama Dishonorato; non s'ammettono 
quelli al commercio dc’Caualieri nelle leggi mondane» 
non s'accettano al cimento della Spada, » . ;i y vt 
E' la Spada armcd’Honore, iftrotpento del valor n .j Yr , • 
Caualetefco, è la più degna, c principal Armatura ^ c j. a 
chefia. Arnefe bcllicofa offenfiuo, e difaifiuo» 

Pregio del fianco, c faragon del core. Gj/ 

Con quefta vien fauorita, retta, e protetta la Giudizi;* me . 
con quefta fi fanno i Caualicri ; quefta fi porta auanti à 
Monarchi, come fegno di mero , e di mifto imperio ; e 3 ' f ' 

di quefta priuati i Caualieri indegni reftano degradati, Mut.ùl. j.’ry>. «• 
e deporti dalle prerogatiuc d’Honore , f ,L 

Mà quando argomento non apparjfca» e non fi prò- XVII. 
ui chiaramente incontrario , ciaJfcuno fiprefume natu- Afpertazione, 
Talmente Honorato; l’Honore innato è naturale in tutti, c prefunzione 
c tutti fono in vna quafi poflclfione d’Honore per fauor ^ " 

di natura. I fanciulli, gli ftranicrij ed altri tali , di y 6 \ 2 ‘ c * r 

cui per anche non fi fono vedute 1’ honorate azioni» e ritmar, fet. 19. 
di cui non habbiamo cognizione aperta* hanno l’afpet- 
razione , e la prefunzione à lor fauor cuolc , che viene 
equiparata all’ Honor’ifteffo » e viua fi mantiene fin à 
quando azion biafimeuole » e dishonorara viene à di- 
ftruggcrla, ad annichilarla fi porta. t , . XVIII. 

. Quelf’ Honor Caualerefco » che fu da altri definito Dell* Ifonor 1 
e (fere Vna buona opinione, ò buon concetto con ope- Caualerefco . 
rcdigiuftfeia»edi fortezza acquiftaro , eche alcuno Bing.at'if.u >«. 
chiamò Vn opinione cqmmune tra Caualieri , che altri 
non habbia mancato» ne à giuftizia , nè à valore . Noi j,t. 2 " 

potia- 
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potiamo credere , che fia Vn’imprdfione ,’chefa la no- 
, , ftra giuftizia > ed il noftro valore nè veri Giudici loro 
i*. -di si buon concetto di noi» che gli oblighià dar fegn® 
t f apprezzarci per premio del noftro merito. Conlifte 
cs Ttrti in i p ^Honor de'Caualieri'rion nella forza , non nel faperej 
3 */■#/.*$ i . dr -chi più sà » ò più può > non è il più Honorato . Confi- 

' °rÌA i ne ^ a ^* u ^* 2 * a ,-e nel Valore : Sono quefte le pietre 

foLÌc?. *' T, ”‘ *' fondamentali dell’HonorCaualct efeo ; manca à quello 
Honore» chi manca ad alcunadi quefte virtù. Mac- 
chia quefte» chi fa più, ò meno di quel , che deue ; Ciri 
fa , ò patifce per viltà» c vizio quel , che non deue ; chi 
su.fi» lik.t. fai onori fa, ònon patifce quel, che conuienc , poiché 
f ono proprietà inieparabili da vnoobil petto, eCaua- 
lercfco il far , c patir cofe grandi quando vetrine » e do- 
tte è conuenicnte . 

XIX. l’ Honore ( ancorché bene interno , noftro , c 

Prc«riudicj tf vero ) eflerci Ron tolto nò , mà offufeato, etrattenu- 
Honore. to » c perche non diffonda lofplcndorc de'fuoi lumi, 
, dall’ altrui male azioni , dall’ ingiurie , dal difprczzo 
(quali Soledigloria)può reftat eccliftato.ed impedito; 
(blamente da noi fteflt viene fpento, ed cflinto» allhor 
che deuiando dalla virtù , prendiamo à feguire la ftra- 
\ , da del vizio fra k tenebre dell* ingiuftizia , e della vil- 

\ , : E? così candidai puralabcflezzadcirHonore, che 

àfimilitudine della Fede, vnafol macchia, vnfol neo 
la può render difforme. E diamante, che per vnfo! 
punto perde molto di prezzo , anzi perde tutto quanto 
egli è grande il fuo valore . Vna fola mala azione può 
dmé.t. deturpar , ediftruggerequcll’Honore.ehefù arclutet- 
, tato da molte » e molte azioni vktuofe. 

—, ? I . Tutte le leggi d* Honore hanno per pena l’ infamkJ 

j ? 11 crema, e chi pecca vna volta contro d’vna di quelle, o£ 

f en dc 4 roacftà di tutte laltrc. E però obliga l’Honorc 

&7. ogn 
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ogn’ vrio > ili ogni tempo » in ogni luogo» in ogni oc- c». r*r*i.f.x.p’. 
cafionc ; mà fol quanto comporta la validità delle no- ” /; ** ' • 
ftre forze ; folo aftringe alle potàbili , e fattibili impre- 
k; folo alle proprie, e debite Virtù morali. Chi fa/ o/ '+'• . 
quel , che può, fàquantodcuc. L ’obligazionc ftà à 
mifura del potere ; niuno è tenuto all’ impotàbile, per- 1 02. 

che le impotàbilità s * effondono fuori della sfera della Vrrt *f' ì f- li ♦ 
poffanza humana > & il potàbile c folo oggetto della YYT 
volontà. R . . 

Gran faticaè l’ acquiftar l'Honorc, più grande il 1 ;* cc l lIi ‘ to 
conferuarlo , granditàma il ricuperarlo quando è per- Pt M ^ r r % r 
duto . Il perduro lì racquiftafolo con lungo tempo , e M 'fii.in. 
con opere virtuofc , continue» e grandi di vera for- 
tczza > e di reai Giuftizia . Troppo rigorofo altri dif- 
fe,chc morto alcuno all' Honore, mai più non rifor- d,r ‘ 0T - 2 *- 
gc, cd altri cantò, %%%&£. 

Che l Honor, che gli manca in vn momento , 0. 

Non può in cent’ Anni racqttiftar > ne in cento . 

Alcuni errori grani, òhabituati infamano vcramen- /,*. t.c.%. 
te , mà altri da folo affetto , e patàone cagionati , ed -- 

vna fol volta , ò per brcue tempo intraprcli , folamen- fòt *7."" **** 2 ‘ 
te difpongono all’Infamia. An,p. c*xr. 3 «. 

Comunque ciò lìa , il pentimento , e P emenda fono 
le radici , da cui può ripullulare P Honore , e dal fudo- Rjft oro j Ho- 
re di vera Virtudc irrigato può rauuiuarfi ; il macchia- nore 

to , ò pur offufcato da gP altri può riceuer folleuamen- Alterar. i,t. s . 
to dal tempo » dalle mutazioni di flato » c di vita , e_> c *f- * *• 
può ritornare nel prillino grado con la correzione del- 
l’errore » con la fodisfàzione » con le proue de’ giura- '* 
menti , de teftimonj » delle fritture , con le ragione- 
noli dificfe, ò per fine (quando sforzi la nccetàtd ) col 
giufto » c moderato rifcntimento . 


DEL- 
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Ono dunque opporti , e nemici l' Ho- n . f • , , 
nore , e ’1 Dishonore . Sono con- ^ p.. 
tratj i fegnidj quello, cd i fogni di 
quello; E dell Honor apparente* y 
dmruggitrice I Ingiuria, come indi- r 
zio » eteftimoniodi demerito, e di 
vizio. Hà i’ Honor Caualerefco per fuoi Genitori la 
Giuftizia.» ed il Valore ; e genera egli alcuni parti > che 
ben fomiglianti fono àgli Aui loro, cioè dico azioni 
giufte , e valorofe infieme Per. contrario T Ingiuria^ 
produce vna ftirpe fieramente contraria à gli auuer- 
farj fuoì; Figliuoli fono dell 1 Ingiuria il danno , ed il 
difprczzo. S ' oppone appena nato il danno alla Giu- 
ftizia» il difprezzo ancor bambino col valore intra- 
prende combattimento • 

La Giuftizia per fua natura à ciafcuno con ragiono 
difpenfa , e confe-ruaii fuo j il danno ingiuftamente lo Della Giufti- 
diltrugee, òi’vfurpa. E’ la Giuftizia Caualerefca», zia. 

( dice alcuno )vn’ equità ragioneuole , con la quale, ò 3 ’ 

fì regpla il proprio affetto » ò fi oppone all* orgoglio di * 
chi fopr afar ci pretende, per difender la, per difenderà 
piglia l' armi inmano il Caualiero ; quefta-è cagione, ct.stuUe, 4/76. 
e fine di fargliele honoratamcntc deporre ; hà per fua / w * ,J I * 
norma , il non fare ad altri quel , che per fe non fi vor- 
rebbe j edècosihoncfta» vigorofa» e neceflaria»che 

non 




ir. 
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co. s tee hi iuifti. non fi può lodare quella fortezza* che è fenza Giuflt- 
' 5 "„ . . zia , anzi maggiore è il mancamento » eh ’ altri fa ope- 

/«/. 123. rando contro Gì ultizu, che contro Valore. 

^ihtrg.hh.ì.t.zz. |i Valore è quell ’ accoppiamento di robuttezza di 
Corpo , e d’ Animo» con cui collantemente fi rifolue 
i/rj t,ft Afe d 'anteporre l’Honore alla vita» quando glorio fa - 
y'.'/tf u. *' >Je " mente s’hàoccafione» enecettìtà d’arrifchiarla, altri 
co. pomati ut. }. jj ditte Vna forza > cficurezza dell’ animo deprezzato- 
ti.}./»/. 134* fC C g lU ii mentc d’ogni forte di contrarj accidenti, 
fict' cc l ua ^^ c * vniforme, e collante. Verfa il valore bel 

...c^r.y. 0 .-y . non mancare à fe Hello > anzi confitte nel non curare» 
r. MAttti r(hr. la perfona propria » e non ingombrarli nei timori di 
vtrid.Utt.Ai rì. morte. Quello è il grado primiero delle Virtù ; è hL 
Porta» chea dirittura conduce alla Gloria» è vna mu- 
ta eloquenza, che tiraà le tutti gli Huomini, ò perche 
F ammirano , ò perche lo temono , ò perche lo godo- 
y AimArAn.foi.iy. no ; Hipcr dittato fuo la pufillanimità , per eccetto 
jy F audacia . 

Della Viltà. Ildifprczzo fupponc in noi Viltà; e la Viltà è incom- 
patibile con T Honore ; quella non è » che Vna llima, 
co. Pompei hh. 3. colla quale fi antepone la vita alla Gloria , alle colo 
cjp.i.foi.iu. degne, & honefte , Cneceflarie» c dirittamente con- 
traria alla fortezza » c s’induce ne’ cuori , non per de- 
1tf.f0i.tt2l' ** f bolezza di Corpo, nè per ignoranza d’Artc militare, 
ina per disdiceuole umidita ; poiché i vili Caualieri fo- 
no reputati priui d’ Honore . All’hor fidamente non_. 
farebbe biafimeuole la viltà , anzi non farebbe viltà, 
ct Ttrti p.ì.f. si. quando fotte incuitabilmcnte neceflaria; mà fomma- 
y mente è dannabile» quando per dapocaggine, e per 

Del Danno e tcmcnza v j zi °fo s’ acconlcnte all ’ ingiuftizia. 

1 1 Dilbrezzo ^ Danno adunque,ed il Dilprezzo, ò feparati»ò con- 

VAimArAHfti.ì 4. giunti lorgono dall’ ingiuria; e quelli deturpano l’Ho- 
éi'7. norcpiù,òmenolecondolccircollanze>chegliac- 

Vi f.tz7.'&ui?y compaginino , eie intenzioni , che lor danno moto. 
,., f 7 fti.zt. ,_r Nel- 
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Nelle paci compensar fi deuono i Danai, & i Difprezzi; v*tm*r**f<>i. 1 1 7 
mà perche ilDifprezzo affiige molto più i Caualicri, % 

che il Danno > e quello è più di quello fopportabile , o nei c*f. Aggtunj* 
la generalità di efli perdona aliai più facilmente il Dan- ^j^ 6 j €( ;r 6 r,; 
no, che il vilipendio; quindiè, che lafciando noi di- 59. *' 
fcorrere del rifarcimenro de i danni à’ Legifii, edà‘ 

Teologi , pigliaremo à bilanciar il pefo dell * ingiurie, 
c degli Sprezzi per inueftigar doppoi il modo di com- 
pcnfarli con proporzionato , e futfìcicnrc contracam- 
bio di fodistazionc . L ' H onore dette rictntre datine 
fortezza la Spada di zelo per ribattere l’ ingiurie^» 
quando fi a necefario , mà dalla G inficia dette afpettar 
le b’iantie per pefare la qualità dell' oìfefe, e l’ inten- 
zioni deli' offendente^ non meno che le fodisfaTgoni ade- 
guate per l’ offe fo . VI. 

Molti fono quelli, i quali confondono inomi d’of- Della differcn 
fefa » e d’ ingiuria , c fi chiamano ingiuriati all’hor che /a de *' nomi 
fono fempliccmente fiati offefi . E’ l’offefa genere così dell ' oflfcfa , e 
largo , che in fe comprende ogni fpezie d’ oltraggio, dell * ingiuria, 
di minaccia , di fprczzo , di danno , d’ ingiuria ; mà l’in- 
giuria è fpezie d' offefa , ed è genere di tutti i danni , c r*imar**,fel. 9. 
di tutte le offefe fatte contro ragione per offendere, ò 
deprezzare. Ogni ingiuria c offefa ; mà non però $*£"“*****'* 
ogni offefa è ingiutia ; àfarc ingiuria non è baftcuole 
fempliccmente l’offefa. Si contradiftinguono 1 ’ vnt_. 
dall’ altra ( non co ’ prefuppofti , che offefa fia quella, 
che non fcinprc ingiuria , ed ingiuria quella , che fem- 
prc dishonora , ne che offefa fia quella di fatti , ingiu- 
ria quella di parole ) anche co’ fatti s’ingiuria, anche 
con le parole s’offende; l’ingiuria è fempre contro Verta p.i.feUi»* 
giuftizia , fempre fenza ragione ; la ragione mai non 
ingiuria, mà l’ offefa può effere con ragione , e fi può 
offendere ancora giuftamente ; ogni percoffa , ogni fe- 
rita è offefa, mà non ogni percoffa, ogni offefa c con- 
tro 
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tro ragione , è contro giuftizia ; il Padrone batte Io 
Schiatto, il Chirurgo ferifee l’Infermo » il Maedro sfer- 
za Io Scolare » màniuno di quelli ingiuria . 

E’ 1* offefa operazione contro l’Huomo fatta , cho 
lo moueadira; ò dicali Vn impedimento datoci» per 
cagiondcl quale non potiamo lare» nè fentirequello* 
che vorremmo, ò pur Vn ' alterazione , oucro priua- 
zione della fodanza > ò della qualità in tutto > ò in par- 
te della cola alterata » ouero priuata ; c trae l’ origine 
fua quella parola d’offendere dali’iltdTo, che nell’ 
Idioma latino è l’ incontrare , poiché tutto ciò » cho 
n’ offende » ci Uà, òci viene malamente contro. 

Mà d* altra parte l’ingiuria è colà fatta fitor di ra- 
gione > ò come diciamo à torto > òli dirà Vn* offefa fat- 
ta volontariamente, ed ingiullamente dall’ offèndente 
contro il volere dell ’ offclo . E fu detta ancora offefa 
fatta per elezione , fenz ’.eflcr prouocato , per fola in- 
tenzione di offcndcrcoluì , àcuivicnfatta.-e la diftinì 
lo Stagirita più breuemente, dicendola Offefa latta vo- 
lontariamente contro le leggi. In effetto l’ingiuria- 
tratte il nome fuo dall’ cflèr lenza ragione, c fenza giu- 
da caufa., e lì .può dire offefa irragioneuolc , ò digiu- 
na- 
si confiderà largamente l’ offefa , ò fecondo I’offcn- 
ditore , ò fecondo l’offefo » ò fecondo la qualità dell* 
offefa » ò per fine fecondo il fine., die ad offender ci 

H 1 U 0 UC. 

Il fine può eflcre , ò per offender altri , ò per difen- 
der fc dettò , ò per rifentirfi . E fe detteli determinare 
d’ ogni azione-fecondo il fine dell’ operante , l’ offender 
è degno di biafmo , il difenderli merita lode , il rifea- 
tirli compatimento ; l’ offendere altri fenza ragione è 
ferina vfanza ; il difenderli è lecito , vtile , e commen- 
dabile effetto » la natura l’ infegna » la virtù il perfuade» 

la 
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la nccelfità il commanda, la Religione il permette. Il , 

rifentirfinon è concerto dalle leggi Ornili , e Sacre » mà ‘ e 

in alcuni luoghi, modi, c tempi conucnicnti non deme- 
rita fcufada più faggi , e più cauti del Mondo . 

Per la loro qualità poflòno confìderarit le offefe , fe xr. 
fatte filano» ò con fatti » ò con parole ; fotro le parole fi Dìuifione dei- 
comprendono le /catture ; mà fono le offefedi forature l'offcfe fccon- 
peggiori di quelle di parole, perche fono più apparen- do la loro for- 
ti , e più diffìifiuc » Sono anche peggiori de'i filtri , come ma . 

che più durabili fi fan vedere talvolta»ed offendono! +/»/. 

fatti più particolarmente ilcorpo; le fcritture ,c lepa- I5 '®’ l6 ‘ 
role l’animo , e l’Honorc più vìuo, e vero. Q^efte of- lii - 
fendono , ò maledicendo , ò minacciando , ò villaneg- m. 

giando > tutti quedi modi però dùnodrano vitipendio>e *.«V.+7. 
difprezzo; poiché fi come non è offefa,dicono i Caua- 
lieri.fenza difprezzo» cosinone difprezzo fenza offefa. »#>y. 2. <•#»/. 
Di tré forti c il difprezzo fecondo il Filofofo , il non cu- , 

rare , il far difpetto , ed il portare oltraggio. Oltrag- m/ù 
giano così le parole , come i fatti , ed offende ancora il 5. 

tentare d’offendere , perche I* offefa dipende dad’inten- Vrrttt 
zione i e la fola intenzione offenfiua» in qual fi fia modo Ju'r/.tii 7 ?.?*}'. 
fpiegata , offende » e perciò il tentar di colpire > ancor- » • ò* 1 1 • 
che non fi colpifca, offende , e fi colpo,* e ( come dille il 
Morale) Ini*ri<tm>quif<ttturus c& ,ìamf*cit. Qua- e *h *• 
lira ben ofleruabile dell’offefa è federe, ò giuda , e le- 
cita ; ouero illecita, ed ingialla ; e fono quelle, e quede» 
ò leggiere » ò graui , ò atroci » fecondo il danno » ò di- 
sprezzo , che portano ; fecondo che poco » ò molto fi 
fcopre l'animo dell' offendente : fecondo che » ò per lor 
natura , ò per opinione delle Genti tal volta leggiere» ò 
graui , ò atroci fi fan conofccre . Sono l’vnc , e raltre,ò 
palcfi.oucrooccultejfel'offenditor’è noto, ouero igno- 
to, fedi giorno, òdinotte, feinpublico» òpriuato 
loco ne offende . 
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Secondo l’ Offefo fono fatte Poftcfc à gli eguali» ò à i 
dileguali; irà gli eguali fedamente cade t’offcfa con ca- 
rico fecondo i Caualieri > come diraffi à fuo luogo ; ed 
impropriamente fi dice offefa quella , che paffa fra di- 
leguali . Sono i dileguali maggiori di noi, ò minori; 
feruinoflri > ò liberi ; non conofciuti , ò noti . E negl’ 
offrii fi confiderà, fe reftano danneggiati i beni interni» 
ò gli ertemi. Sono gl’ interni, ò quelli deli' animo * ò 
quelli del corpo. I beni dell’animo, che fon habiri ò 
contcmplatiu i , ò attiui » ò fàttiui ( fe non per fe) poffo- 
no almeno rcftarcoffefi per accidente. L’intelletto» c 
la memoria anche taluolta fi dolgon feriti da mano nei- 
mica. I beni del corpo » che fono lafanità » la bellez- 
za » la robuftezza » e fintili , più frequentemente , che i 
prcaccennati fi veggon’ offrii , ed oppreffi . Gl’eftcrni, 
che fono la nobiltà , le ricchezze , gli fiati » le dignità» 
i Parenti » gli Amici » la Patria , ed altri tali » che fi di- 
con dipender dall ’ arbitrio della fortuna incollante, 
non che dalla fortuna , nuda gPo Irraggi Immani , anzi 
inhununi rcrtanp tal’hora infultati. 

Riflettendo ull’Offrnditore» fono l’offefc volontarie» 
ò inuolontaric » ò mille > che ncceflìratc ancora furon 
chiamate . Si fanno le volontarie , ò per confuetudine, 
ò per elezione, òpcr affetto . Per affetto inforgono 
quelle » cheda impeto d'ira , ò d’amore , che da impul- 
fo di timore» ò di fofpetro , ò d’altra tale irregolata paf- 
fione dell’animo traflcr natale . Per confuetudine fi di- 
con fatte le ofléfe , che altre fpeffe volte fi fon fatte , e 
che per vfo introdotto da gl’atri replicati > c dali’effer- 
cizio abbracciato fi fanno . Di quelle s ’ appropria la— 
colpa alla nuoua natura contratta per vfanza ; Mà non 
c meno errore , anzi è maggior eccello P acquiftar vfo 
di offendere, che l’offender medefimo; poiché inuolon- 
tariamente prefo non fi può dire, mentre fi continua 

nella 
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nella confuetudinc» mentre non fi tenta di fpogliar l'ha- 
bito con l’altrui danno» e difprezzo malamente acqui- . .. 
flato . Ingiuria ratta per mal habito dall ingiuriarne, 
none degna d’elfrr ifcufata » mi sborfar dcuc moneta 
di lodi sfazione . Per elezione fi fi l’offela » fe fi fi con 
piena , e libera volontà , e con deliberato configlio . E 
quella vien fatta , ò per giuoco , e fcherzo i 6 con., 
fenno . Le fatte per ifchcrzo , e giuoco » quando in lo 
non contcngan graue , e publico detrimento » leggiere 
fono» c difprezzabili ; può clfcr che offendano il corpo, 
mi non dourebbono offender l’ animo . La fatta con ®* e * f ' 1 5 ’ 

fenno è quella , che fi fi con vera intenzion d’ offende*» 
re : è l'intenzione anima dell’offefa, e cagione intrinfc- 
ca» ed efficiente (come appreflò fi fpiegerà più diftin- 
tamentc) non concorrendo quella, non fi può dire»chc 
altri rolli ingiuriato , e grauato . Le volontarie fatte 
con fenno» fono ò prouocate, ònon prouocate ; entra- 
no le prouocatc fri quelle » che mille ancora poc’anzi 
nominammo . Le non prouocate fono le offefe , che 
nate veramente fenza ragione , con ragione ingiurie 
fon dette . Quelle tentando d’apportar danno , c ver- 
gogna i gli offefi , l' apportano maggiormente à gli of- 
tenditori medefimi . L’offefa ingiufla fetnpre dishono- 
ra chi l’apporta , non fempre dii la riceue ; poiché l’in- 
giuria è di chi la fi, non di colui, à cui vien fatta. So- *• 

no le prouocatc, e le non prouocatc, ò fatte con pariti» 

& ad egual partito » ò con diipariti , e partito dilegua- 
le ; quelle , non quelle apportan carico , nel modo che rMlmdr4H j tl t , 4 
fpiegaralfi altrouc ; c fono ò con dolo » ò con fempli- 
ce colpa; & il dolo , ò deriua da fubitanco mouimcn- 
to » ò da ftudiata , e meditata confiderazionc. ^IV. 

Le inuolontaric fono quelle, in cui non concorre l’in- p) c n* jnuolon- 
tenzione deH'offcnditore , ne dourian quelle muouer tai j e Offefe. 
ad ira l’offrfo > perche non moftran difprezzo , fe ben 
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portano nocumento, nè fatte fono à fine di nuocere, ò 
deprezzare . Quel , che non fi fa con noflra volontà, 
non s'intende fatto da noi, Nafconole inuolontaricj. 
azioni , ò da fortuna , ò da natura , ò da innauuertcnza» 
mi più particolarmente, fecondo il Peripatetico, da 
forza altrui , 6 da ignoranza propria, 

- Da fortuna traggon Porigine quelle , die non hanno 
la loro cagione determinata, che non fi fanno fegna- 
tamente per vn fine , nc Tempre, nè come il più delle, 
volte (accedono , nè con ordine alcuno regolato , ma' 
per puro cafo fortuito ,ed accidentale . Per natura fon 
quelle , che fi portan la lor cagione annefla , e congiun- 
ta con effe, come negl' infermi la frenefia, ne pazzi 
il furore , nc fanciulli la derilione, di cuifon naturali ef- 
fètti l'offefc,ringiurie, elofprezzo. Per innairuertcn- 
za, ò imprudenza Adirà fatta Poffefa, quandonon_. 
auuedenaóridicofa, dicui porcuatno auuederci, of- 
fendei da noi chi non haurawrto voluto offendere, fou- 
raprdi da qualche altra pailìone, ò turbazione di men- 
te feufabile , perche gagliarda , e veemente . Più pro- 
priamente inuolontarie fi debbon dire quelle azioni 
fiumane, le quali ci fà operare , ò l’ignoranza , ò ki for- 
za . Il volontario , dal quale forgono così le virtuofev 
come le viziofe operazioni** l’ifteflà volontà dell’Huo- 
roo . Qucfta è il principio, eia cagione tnoucntc ; l’ope- 
razione per effer con meriro , ò con demerito c necef- 
fario, che proceda da volontà libera , e conofccnte. Se 
la libertà è impaurita, ò coftretta , l’ operazione, che 
nc fegue , fi chiama sforzata; fe la volontà non conofce 
ogni qualità» e circoftanza , l’operazione dell’ignoran- 
za è figlia, il volontario fupponc principio intrinfeco, 
& oggetto conofciuto : chi da se non fi muoue , fi muo- 
uefol tratto da forza eftrinfeca, ed aliena; chi non ha 
la cognizione fuelara , vien acciecato dall’ ignoranza; 
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forza dunque, cd ignoranza cagionano l’ inuolontana .... 
azione . S’altri offende sforzatamente , ò fé non cono- fJfUto'. 1 
fcc , nè sà d’offendere , offende , mà non ingiuria. Mitrai, z. e.23. 

Quelle offefe , che per forza vengon commcffe ». fo* 
no ò per immediata » ò per mediata fòrza. Opera sfor- x V, 

zitamente , e con immediata violenza chi vien aftret- Dell* offe io 
to ad operar, cd offendere , e prefa che fia la mano, ed p er forza, 
il braccio di lui vien neceffìtatoà ferire, e fcaricar’il ^Herg.in^.c.n 
colpo offendente : e quell’azione violenta fi dice , il cui 1'^XjtÌÙ^.f'Ji' 
principio , e mouimento è fuori del moffo operante , il 1 g ». * * SJ * ‘ 

qua l’in efla non dà confenfo; fe daffe confenfo , con- /“/ !,i ' 
correrebbe all’ azione offenfiua, farebbe colpeuolc »e 1 

correo . Opera per femplicc , e mediata fòrza » mà 
pur per forza, chi contraila voglia.» ò per commanda- 
mento di Prencipe Tiranno, ò per neccffaria difefa del- 
la propria vita, t) per impulfo di tema giuda , che può 
cader in huomo forte > e collante, ò per ifcarico del 
proprio Honore , prouocato grauemente , e per pro- 
pria ficurezza , e falu te vien’ affretto ad offendere, ò i»i f„ r . 

fpinto àrifentirfi. Mirti di volontario , ed’ inuolonta- + /* / - ,#2> 
rio fono quelli atri , in cui concorre , mà tirata à forza, **’ ’’ 

e neceffitata la volontà: Mirti dico di volontario, per- 
che fon eletti , mà comporti ancor di forza » perche fon 
promofli da ftranicro principio . Se fi elegge il minor 
male per fuggir il maggiore, (quando è per tutt’altre 
maniere ineuirabile) non che di fcufa,mà fi è degno 
anche di compadrone , e taluolta di lode ; il minor ma- 
lta paragon de! maggiore hà faccia di bene. Chipe- in. a. 

rò preuidde la violenza preparata ad aftringerlo,e non^’ 1 6 ** 
la fcansò, e chi concorfe con quella, non è fenza colpa; 
nè fenza colpa» fe la violenza , che l’ aftringe è minore 
della forza violentata; chi può, e non refifte, accon- 
fente . Ne gl’atti di forza offende chi sforza , non chi è 
sforzato : Mà sforzato non fi dice, chi non fì refiftenza 
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alla forza minore , ò preueduta , ò dcll’oflfefo fotta non 
fi duole . E proprio della volontà libera operar coru 
piacere, della sforzata operar con dolore . Chi pollo 
in condizione affolutamenre sforzata opera contro il 
proprio dcliderio , è come puro inferriate , ed innocen- 
te iAromcnto . Doue entra la violenza tiranna , non 
hà luogo libero reiezione. Lanecelfitànon conofce 
legge , non prezza ragione » non cura religione alcuna, 
non hà merito » nè demerito , c per fine la n eccititi non 
offende . Quello non è ingiuriare , mi vbbrdire i non è 
vn portar offefe » mi va’ effer portato ad offendere . 
Nmno ingiuria , il qual non polla non operar dò, che 
opera. Mi l'Huomo sforzato lì liberi daila forzalo 
può , le non può, auuerta » che giuftificato appreso 
Dio, polla giullificarli anche apprdfo il MondoLa for- 
za, che fatta ci viene » per lo più da ogni macchia ci 
folua , quando chiaro fia per le lidio , ò chiaro fi faccia 
apparire , come fiatno Ilari sforzati. 

L'ignoranza aneli’ ella cagiona l’azioni inuolontarie, 
non meno che la forza ; non può meritare , nè demeri- 
tare chi non sà ciò, che operi , ò come operi . L’igno- 
ranza , di cui qui fi fauella , è vra certa priuazione, dilfe 
il Co.Landi, ò diffetto di alcuna cognizione , che fi dou- 
rebbe hauere nelle cofe , che fi fanno , ò come il Pigna 
affermò » è mancamento di conofeenza d’ vna partico- 
lar condizione contro noftra voglia, ed alfinccondi- 
fpiacer noltro . Alcuna è ignoranza di fatto , alcuna dì 
ragione; altra è antecedente, altra concomitante, al- 
tra confeguente . Di più, altra è vincibilc , altra inuin- 
cibile ; fri le vincibili altra è innata , che rufee con noi, 
ànoi naturalizata ; altraèferaplice, che ancor com- 
mune può dirli , c quelle cole ignora » che non hà obli- 
gazione di fapcre; altra è per negligenza, & vnioerfo- 
le , la oual è intorno à ciò che l’huomo è tenuto di co • 

nofccre, 
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nofcerc » c cràni può diri? ; altra in fine « per elezione» 

& affettata ,cbe fogge di fapere ciò , che dourebbe, c 
potrebbe intendere » e penetrare . Quelle ignoranze, 
die vfano la negligenza per loro feudo, ò che affettata- 
mente eleggono d’effer ignoranti , meritali caftigo , e 
pena, perche hanno in fe volontaria colpa. Nè fenza 
colpa fono quelle, che nafcon da cagione viziofa ; S’al- .. £thì{ 

cun tafh , volendo » ignorante » faffi colpeuole > Erra- , ,/ 

no alcuni ignorantemente» mà non per ignoranza? pig-m in.ì.emf . j 
quelli, che col vizio fon’ à fe volontaria cagione d’ in. i. 

ignoranza, demeritano quel perdono, che all’ignoran- > ». 
zc inuolontaric fideue . L’ignoranza femplice , e l’in* Z '^ L 

uincibile, che indarno faticò per non ignorare, fono c*. rw« \»i. >. 
quelle, che fanoo l’operazione inuolontariaSe impoffi- f tL 1:6 * 
bili , ò diffidliffimc fono da poteri? penetrare le arco- .. imj 

ftaaze tutte dell’azione, nonccolpcuole l’agente igno- 
rante : Malagtuolmcntc j>onno conofcer fi i n qualfiuo- 
glia opera iecircoftanzc ncccfl'arie; in molte occafioni 
'■ tono alterate , ò molto alterabili , bora olcure , hora 


occulte . Può l'operante pender Li cognizione ( fe non jrip. imi. 
di fc fteffo ) almeno della cofa operata i II fine , la ma- 
teria , i’iftromento »illuogo , il tempo » il modo ponno 
facilmeuteignorarfi. Mancandole debite cognizioni 
in chi opera fenza proprio dolo» cangia T operazione 
gli effetti fuoi, c cangia ancora il fuo nome; nè può rmMptiit.i.emp. 
dar fi titolo d’ingiuria ad vna inuolonraria, ed incolpa- 5f * 

fùlc offcfa . Quell’ ignoranza particolarmente, chei r»/*»im.i . >/.$ 
Teologi nominano inumcibilc, che i Legali dicono di c*l7m»t7.rh*n. 
fiuto » ò del particolare» chciFilofofi chiamano delle /•nJ*}**. 
circonftanzc , rende l’azione inuolontaria , e perdo *'£'*' f! 

Sptra trouxr pitta . , non che perdono . Bmidjn.zHimt.il 

Parlo di quella , che può cader in ogn’Huomo pruden- ■f"'- 4 * 5 * 4 * 7 * 
te, & accocco, non negligente , non affettata , noa^ 
mendicata » mà pentita , e dolente ; poiché l’ affettata 
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ignoranza non fi permette nelle leggi d’Horiorel 
N011 può in fomma ingiuriare altrui l’ inuolontaria 
offefa . Ciò , che fuccede contra noftra voglia , non fi 
può dir operato da noi . Così non tutte quelle > che fi 
vfurpano il nome d’ingiurie, fono .tali» mà fon effetti tal 
volta 9 ò del cafo » ò della forza , ò dell'ignoranza hu- 
mana ; argomenti più del noftro dettino» che 'dell’altrui 
volontà . Come ingiuria non è , fe non è contra volon- 
tà dell’Ingiuriato, cosinone ingiuria quella, che non 
è con volontà dell’Ingiuriante. Qual fia l’ingiuria non 
fi può veder con l’occhio , perche confifte nell' animo 
dcll’offendente . Il percuotere , ed il ferire fono legni 
dell’animo* e non il fegno-, mà l’animo fa l’ingiuria . I 
fogni molte volte fono fallaci indizj , e teftimonj bu- 
giardi della volontà; c fc bene ne gl’atti nociui , la pre- 
funzione è contro chi nuoce, onde perciò fiprefunje, 
che habbia voluto far nocumento ; e perciò il fegno d' 
offefa, ed ingiuria» è ingiuria , ed offefa , fe feufata non 
viene. Potè fi aliquis noccns fieri % quamuts. non nocutrit. 
Tuttauolta non c femprc inìfallibil feguace , e ferua de’ 
fegni ertemi la volontà , che è interna ; anche taluolta» 
c fpeflò chi hà dato nocumento , non voleua darlo ; c 
molte fiate la fortuna hà più colpa , che l’ ifteffo , cho 
nuoce. Chi gioua , volendoci nuocere , non ci rende 
obligati del giouamento , che fece ; così chi nuoce » 
volendo giouarc , non ci porta aggrauio . Colui « che 
fù rifanato da chi voleua ferirlo , non era tenutoci rin- 
gratiare, fece affai generofàmente fc non fi lafciò tra- 
fportared rifentimenti . Non fi può dir veramente in- 
giuria , fe non è fatta fcicntcmente » c con animo di far- 
la : quella è vera ingiuria , à cui và inanzi deliberazio- 
ne di precedente configlio ; ed infomma ingiuria non 
è, Tenone come tale da chi la fa eletta» conofciuta, 
voluta. 

Come 
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Come i donatati , e gli honori tanto fi (limano i 
quanto vi concorre 4' animo di chi dona» e dichiho- 
nora; così rottele tanto fono da (limarli ottenfiue» 
quanto in quelle concorre Tanirno offcnditorc. Sono i 
doni , c gli honori fogno deli' animo; fegno dell'animo 
le offefe ; concorra il mal animo , c fi diranno ingiu- 
rie ■ L’animo offendente è quello , che dall’animo offe- 
fo fi confiderà , quello è che dà titolo , elfenza , e gra- 
uczza, così à gli Honori, cornea i difprezzi ; Ancora 
l’Ecatombe piùpreziofe fono dagli Dei folamento 
tanto prezzate? quanto vengono offerte con animo 
retto, c con buonamente; ed i vili prelenti di rozza 
mano fpefie volte più (limati fono » perche vanno ac- 
compagnati da vn animo più riucrcnre , ediuoto . 

La virtù principio del merito deue hauere per fuo 
autore l’arbkrio. Se non fono libere, e volontario 
le operazioni , non poffono dirli ò vizio , ò virtù. Do- 
ue none la libertà, non è giudiziale ingiuria. Opera 
con libertà chi è in fua podcftà,e può fare, e può non fa- 
re.E’ il Libero vn principio naturale, che fi troua in noi, 
per cui potiamo operare, ò non operare ciò, che da noi 
c conolciuto . Più generale , cdamiuerfale è lo fponra- 
neo, cheil volontario >poiche quello fi fà communc an- 
co à gl’irragioneuoli, ladoucil volontario è proprio 
dell’ lumino ; quindi faffi chiaro» che ogni volontario è 
fpontanèo , non per contrario ogni fpontanco può dirli 
volontario v Nell' elezione (là il bene , ed il male delle 
noflre azioni , doue non opera reiezione , non ha vita, 
ne prende forma l’ ingiuria . Non è colpa , doue non è 
volontà . Se quella non erra, -l’errore non merita pe- 
na. Non condanna il Cielo, ne la Terra quei falli , che 
proruppero da vn inuolontaria operazione non eletta. 

L’intenzione è quella, eh* è colpCuofc nell’ingiuric, 
non la mano, non la lingua ; quelle fono minillre , quei- 
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.. . ... la è fola, e prima motrice ; quelle fono l’ vbbidienti, 

i 9 *‘ ‘ ' '*** ‘ quella è l'imperante. L’intenzione fihà da riguardare 
l. «e» amai/ ff.fi j n ogni azione human» . Affermano anche i Legali# 
Z",/."' non che i Filofoli, che non splendono gli arti più in la, 

y timar, (oi ,tt . di quello» che s’eftenda l' intenzione dell’Agente . So 

neli’ingiurie particolarmente non concorre la volontà, 
non fi inerita rifcntinicnto , dicono i Caualieri , c tale 
infomnu ti determina efferc razione, quale la volontà. 
À * % ,rM c * f ‘ NttU* tft ìnittrU nifi à confilio profeti a , dille il Morale. 
Stmec. de kenefic. E per parere ddliildjfo; Amicar», & Inimicumvolnn* 
‘de l-ntfic tas f ac,t » & bene fic inm ah ini uria difiinguit non euenr 
ciy.i.lh.l.*' tvs rfcfiammns . i : . . . , t 

XXL La volontà fi prefume offertale » quali fono gl ’ atti# 
Della volontà che l’ accompagnano ; e dichiarata che ha , quella fi 
dubbia > ò in- prefume operare, e rendere buona , ò rea l’operazione 
certa: fecondo i tnotiui , che la guidano . L’ intenzione con- 

r r ,e*f. 7 o r*r.z. giunta all'atto baita per offendere, & ingiuriare, e ba- 
toVagj.l co»fu. da parimente per difendendo ifcaricarfi ; anzi è di tan* 
MbtrgatJH. 2. c. ta forza » c vigore » che alcuni hanno ofato dire , che 
v^tmlrnn.foi 6,. balta l* intenzione per offendere ; Mà qual vogliamo 
M*t.i,b.ì.c*f.x 9 . noi dire» che fiaquelP animo» che ne gli atti > e nè detti 
* 'foi o* *’ 000 ^ ^ co F c P atcnrc ? E’ 1 ‘ animo mutàbile ; fe non fi 

vlreaf. i./oi.cy. palefa nella qualità de fatti , ò delle parole , chi potrà 
W- darne giudizio, fc non è Giudizio Diuino ? La volon- 

----- tà , fe none dichiarata* non offende . 

Deirinter c- Qticlieoffefe , die in operazioni » ò in parole poflb- 
t ir le Orfcfc n ° con ^dere ambigue, & amfibologfehe, talhora muo- 
dubbie uono a §* u ® a ’ c Piente apprenlione ; mà fi può in- 
hi } J 29 terrogare dell’intenzione, con che fono latte, ò dette; ò 
fA. 19+. ó* >95- lare interrogare fe furono dette, ò fatte;e fpctta à chi le 
foi T 6) ,lf ' S l ‘ Ì l f ccc » ò dille l' interpretarle , edè conueniente, che fi 
n, rag. tu. x.tonf. ftia alla dichiarazione di lui . Appartiene à chi fi pre- 
ti. /«/. ii.* iib.j. f umc c’habbia fatta l’offcfa il dichiarare la propria in- 
den/.+fit. • 9. reazione; a ruuao c lecito interpretare la mente altrui . 

Solo 
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Solo Iddio è fcrutatore de’Cuori » egli folo , che rutto ?</«-« 
può » e sà » penetra l'interno delle menti » e de penfieri, f* L 2 23 • 
idefiderj d’ogni penfiero , i fini d'ogni defiderio . So- *. 

no peròl’opere efteriofi apprelTo di noi Mortali argo- & c>nc - lo 9- **•«• 
mento dell'interiore volontà, e fpecchi della mentefe fi 4* 

può g indamente prcfumere » che fiano fomiglianriol (>t.z i." 

Padre loro, e corrifpondenti al cuore. Se le parole 
fonodiuerfe dall’intenzione, più quelle» che quella tirMg.drc,/ 
s'ofTerua . Mà fe i fatti fono diuerfi dalle parole » più d 41 

quelli , che d quelle s'attende , oùlll'.m.x. <*[. 

Che dotte 4 . »*■ » • 

Il fatte Mccttf * , ogni difefit offènde . *** 4 

Così dunque^leuonft interpretare le dubbie»sì come XXIII. 
fcufarfi le inuolontarie . Chi non ne moftra pentimen- Dello feufare 
to, approual’offefa, la fa volontaria, ed imputabile, le Offefe in- 
k non la feufa . Vuole» che fia ingiuria, airhor che co- uolontarie. 
nofciutala per femplice offefa, non l'emenda. Quei, Ct - *■*"*• *• 

che non fi pente de U'inuolontario colpo» non fana la 1 f , t 

piaga fatta nelPHonore altruimon corregge il fallo chi p*ri[ rùt'i.. 7.*,.. 
del fallo non fente conueniente rammarico . Quell’of- l,i ' 
fefa » d cui non fegue dolore , e pentimento proportio- c°>: 4 . 

nato , fe non è fatta volontariamente , è fatta almeno f tl - ‘ 0 2 - . 
volontieri : che maluolonticri non fi può dire operato Z%lì? ,Ut ' ' '* 
quello, dichedoppoilmalfatto non fi piglia dolore. 

Ne inuolontaria fi può dire l’ azione fatta , fe non fe ne 
dimoftra difpiaccre , c pentimento . Acculi » e feufi fe 
fteffo colui, che commife errore contro la propria in- 
tenzione ; fe fù l'intenzione innocente » fia la feufa pari 
alToffefa , Temendaproporzionata airerrorc . XXIV. 

Nè folo il fucccduto erroi e emendar fi dcue.md sfug- Del replicare 
girlo in auuenire ; chi lo replica non fi moftra falda- le Offefe inuo- 
mente pentito . Chivna volta fallì incautamente Ja^ lontarie. 
ftrada » deue in futuro più cautamente offeruaria . La 
pertinacia nel male inuolontario è volontario male. 

,• E 2 Quei, 
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! Qitet » che fece atto inuolontar io , lo dunoftri col dolo* 
„ re >co! pentimento » con la lentezza. 
meid$Uté-c. che tee* ben Jt ripetete 

De r vn mal > chi de l'altro /apparecchia. 

R'ctaiiU. prtne. Cauifi beneficio dall’ errore con imparare à fuggir- 

juerA.t,è.}.t.i. i 0 j imparifì ad odiare il male dall' cifcr caduto lotto i 
danni del male . Non può non piacerci quc]i’errore,in 
cui torniamo facilmente ad inciampare ; fc difpiaccf- 
iè, fi fuggirebbe, s’abborrucbbe. Concorre con vn 
pieno » e nfoluto aflenlo quell’ animo » che conofcen» 
do il male operato» ò col non detonarlo, ò col replicar* 
lo l’approua . La recidiua neglierrori far fuole peri- 
coloni la caduta , c mortale il pericoli^. Chi ama ilpev 
‘M4fch.Maiutt.xi ricolo» fi fabricacertiflìme le mine; eia replicazione 
nei Rimui.fti.i2. degli atti viziofi» £à credere» che nafeano dalla mala 
natura de gli Huomini » non dalla neceflitd delle occa- 
i toni . 
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S On tutte dunque le oflStfé volontarie 
meritane» d'eflèrc condannatele tutte 
le muoiontarie fono degne d’ andare 
del tutto aifoktre . Si come alcune* 
azioni ìndifèrenri portano fembianza 
d' mgiitrk , e pure ingiurie non fono» 
così quelle tal bora » che fono ingiurie , vedono habito 
dalla propria eifenza diuerfo ; Si coprono i Lupi , e le 
Volpi alcuna volta colle ipoglie di candidi Agnelli ; 
S‘a fronde ancora con opportune iafidie il veleno ùu 
Tazze dorate* u . 

1 donaciui fteffi , ed i benefizi poflbno ferii o(kfc, ed 
ingiurie morttdi ; La vCfte mandata in dono da Deia- 
nira ad Èrcole fri mone crudele in figura di cartefe fa- 
sore. Onde ben dklo il morale Tììoiofo: Sapèttihi^in-, 
ttreft in ter A mu orato matura , & hofitum vota \ e per ' 
parere del mcdefimo;AV Principi quidem fatis decorttm . 
«fi donare ignomìnia caufa ; c veramente più che. al- 
tro uè nelle Corti lotto fpczie disonore fi leu .ino altrui : 
gtìWdnori ' 1 

Sorrifi, c parole ancorché placide > anzi troppo foa- 
ui , feminate di lodi , e d encomj con ironia , con ipcr- > 
bolico eccello nafeondono in sè lo /prezzo, c pedono ; 
alcuna fiata giuflamente moucre ad ira ) così dille Ar- * 
gante con ironico fomfo à Tancredi . 1 

Che 
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;• Che non potrai da le tuie mani, 0 forte ' <■>, 

Be le Donne veafor , fuggir la morte . 

Ed egli pur forridendo riifpofe , 

Vieni tn dtfparte pur tu > che homi rida 
Sei de Giganti filone de gli Eroi » 

L'vccifor de le ftmine ti sfda . ' 

Ed altroue il fero Adrafto parlando di Tifa terno fuo 
rinalc all’ amata Armida difle , 

Jet che fon tardo 

Seguitare il valor così da /unge - ... 

Di quefto tuo terribile » e gagliardo ; 

E con tai detti amaramente il punge . 

La riputazione à molti è quali dilicata pupilla dell’ 
Animo , la quale anche da picciola fcftuc.1 , da poco 
polue retta grandemente impedita; le adulazioni af- 
fettate fono talhora offefe ; limili maniere vfaua_ 
Alete, 

Gran fabro di calunnie adorne in modi 
Noni, che fono accufe , e paion lodi . 

Col dire il vero anche taluolta fi offende altrui , ò fia 
perche del vero motteggiare non conuicne , ò fia per- 
che feoprendo gli errori altrui fegrcti , benché veri , fi 
può facilmente apportare danno, e vergogna > e sì co- 
me la verità è nuda figlia del tempo ; così f odio è fi- 
gliuolo della verità fuelata . Anche tacendo , non che 
parlando alcuna volta fi può recare offefa , e deprez- 
zo. Il filenzio fteflo in certi luoghi, c tempi pungo, 
morde , trafigge. lai douuta lode negata è fpeflo pu- 
blico biafmo . Celebrando ciafcuno de’foggctti d’vn 
congregò nominatamente , quegli folo, di cui fi tace, 
li tiene cfclulo , e , non fenza ragione , vilipefo . So 
dall’cffenditorc ifeufate non fono le inuolontarie (co- 
me fi è detto ) ò non interpretate le dubbie ragioitc- 
uolmcntc fofpctte, fi fanno colpeuoli , ed imputabili ; e 
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le volontarie ftefle ( ancorché apportino commock? , e 
giouamento)poflono eflere però qualche volta nel 
medefimo tempo di nocumento alla riputazione ; poi- 
ché contro volontà delFoflcndente » e folo per fortuna 
dell ’ otìfefo l’ vtile ne fuccede. Prometeo colpito » e ri- 
fanatoda colui, che penfauadi vcciderlo (come poco 
anzi fi difle)riconofce la falute non dall'animo del fe- 
ritore, mà dalla forte, la quale dirizzò il colpo alla_, 
mortai poftema, che reftò aperta, e curata. Caftts 
emm hcneficium eft -, homtnis iniurù *;e come cantò il 
Sulmonde, 

lnutta /ape iuuamur ope . 1 

Mà per contrario raafcheratc vanno taluolta fotto 
manto d'ingiurie quelle operazioni» che fono perfe 
flelTe indifferenti» e che fono monde -di colpa. Speflo le 
-raflòmigliano, mà più fpeflò da chi le riccue fono ac- 
colte ,od interpretate per ingiuriofe , quando fenza ra- 
gione, quando fenza neceflìrà; anche fenza occafione 
talhora^ La perturbazione dell’animo altera fouente il 
-giudizio. Si fpogli della paffione chi vuole giudicar 
•rettamence. I a paflìone inganna, &accieca» non può 
aflaggiare la vera qualità de'licori vna bocca amareg- 
giata. L’odio, clic portiamo altrui^ Famore, c'habbia- 
mo à noi fieffi, fono vetri, òchriftalli coloriti, ed ingan- 
ncuoli. Chi viue idolatra di fe medefimo fi tiene per af- 
frontato qualuolta non è,quanto vanamente pretende, 
riuerito, ed inchinato. La vana fuperbia d’alcuni come 
quella del Rè de gli Affai , che fi era propofto di fog- 
giogare tuttofi Mondo, chiama difela propria Foffen- 
dere quelli , che prontamente non fi fono humiliati. 
La Concuptfc tifile-, e /* Irafcibilt Appetenza fono deft rie- 
ri indomtthche ft frenati non fono dalia Ragione condot- 
terà , traggono l' anime trabocchcaolmcnte fra le vora- 
gini f tdi prectpiz\. Perciò non fubito deuefi ricorrere 

F " all’ ‘ 
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a 11’ armi > ma vfficio di prudente Caualiero è lefamina* 
re t fe vi (la vera offe/a , la qualità di effe » i modi , i 
mezi , le circoftanze , che l’accompagnano » e che pof- 
fono togliere, ò dare il nome, e il titolo dell’ ingiuria ; e 
di quella /blamente for /lima , che fi può dire, 
pttr4rt.tr$$»fMl Ingiuria da corrucci ! , erteti da fchtrz.9. 
umf*. Per cono/cere le parole, che prouocanoà nienti* 

mento, e che portano offe/a ingiuriofa, non folo deuefi 
hauere riguardo al lignificato di quelle » mà infiemcal- 
furimue i* la condizione della Perfona » che le proferifee , al mo- 

é> dim trim ^. tof do , con che fono proferite > & alle conghietture» che fi 
imffU. umm.ioi. hanno dell’intenzione del proferente. Giàfi è veduto, 
“'l ** 9 che non folo le inuolontaric offefe , mà le volontarie 
• ancora, che vengono fatte fenza intenzione di offende- 
re , quando forfore fiano , perdono il nome doffefe » ò 
quello almeno d’ingiurie . Molti effetti fecondo vn’in* 
tenzione tolerabili fono , che fecondo vn’ altra difficil- 
tAii.unnt.tmf.irt mente fono tolerati . Quelle oppofizioni , che non fo- 
fii.ifi. no accompagnate , ò nelle parole » ò nelle operazioni, 

ò ne’modi da difprezzo , « che in efienza > -ò in appar 
renza non vilipendono , non potranno hauere giufta- 
mente titolo d’ingiuriofe oflefe . 

Oltraggio, che venga da Pazzi, da Infermi, da. Don- 
Oflcle da dife- ne , da Fanciulli , c da chiunque non può da noi reftare 
■ ingiuriato ,e caricato ncti* Honore Caualcrefeo , non 

>r*i. tnj.t,], 24 , j n g] unare CO n carico laaoftra. riputazione.Se offe- 

la d'honore non cadcchc folo fràgl'eguali , è in vn tal 
? <*■ vw q ua i modo più tofto difgrazia , che ingiuria , quellafrà 
glihuomini ,che procede da maggiori , ò minori à noi 
dilonga manodi/cguali . Non è conceffo à chi fi fiail 
vantaggio di potere ingiuriare PHonorc altrui, e retta» 


^ « 


^rìt. phjKt. ‘‘ ze immacolato colfuo.' Quefto Vsbcrgo forato , cd 
ptfettt. imi. 3. impenetrabile non s'ammette fi-à Caualieri. Paride- 
P‘- > s > • uc elfere la ragione de contrarjdecondo i Filpfofnondc 

chi 


Digitized by Google 


T E K Z A. 4 $ 

chi è dishonorato , non potrà portare ad huomo disho- 
nore , ed à gli honorati glihonorati folo potranno fa- 
re confidcrabile ingiuria: I molto inferiori à noi di ' *' ' *' u ‘ 
grado non polfono riceuere dall’offenderne quello bc- ‘ > 

ncfizio, che ci fi facciano offendendo eguali ; E' priuilc- 
gio folo conceffo à maggiori rabbaflarfi» non à gli infc- ' a . 

riori l’inalzarfi ; farebbe ciò conceffo anche à minori» t \ 

fe fofTe da noi accertata la contefa con eflì , co’quali fa- 
ri però Tempre poco conueniente il pigliarla . Non- 
può chi che fia fare offefa , e prillare alcuno fra gl* Huo- 
mini di qucirHonorc , che apportano i beni , e le virtù» - 
di cui abbonda l’offefo , ed è priuo l’ offenditore : poi- 2 - f *- 

che non eflendone pofTeflòre , ò profelfore almeno, non 
ne può dar proporzionato , e conueneuole giudizio, nè 
kuare di pofleffochi ragioneuolmente lo gode . Come 
polfono i graduari in Lettere reftare dishonorati da- 
quei , che trattano folamenre l’Armi ? Sono i contra- 
ili, come le concorrenze, fidamente fra limili, e del 
medefimo genere- IV- 

Non tutte perciò le offefe portano carico à tutti, fe- Delle Offefo 
condo la credenza de’Caualieri; ne i tutte deuefirifpo- incerte, c dub- 
ita ; mà prima > che auanti fi paffi à decorrere di quelle, biofe. 
che fi fuppongono fatte , facciali la douuta rifleflìone 
foura quelle, che ò fatte non furono, òdubbiofe fi ne- 
gano jtai’hora fi negano dall’offefo > tal’ horadall’ of- 
fènditele , tal’hora per fe ftelferefiano occulte » ed in- 


certe - 


V. 


Di ciò , che non è, non fi danno le qualità j chi affé- Delle non fat- 
rifee d’efferc fiato offefo , deue à chi lo nega prouarlo» tc offefe. 
fe none publica , e nota Poffcfa . Nelle cofc non mani- teatri cm”"*! 
fèlle à dii afferma fpetta l’obligo della proua : fe non fi 
proua l’offefa , fe non appare , le non vi hà publica vo- £*■ 
ce , e fama in contrario , vana farà la pretenfione di fe- TtuZtmt.Hf. 7. 
disfazione alcuna . Ciò, che non appare , ò che proua- f * 1 : i0 - 

F a - 1 
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rcnonfipuote, invia Caualerefca, fi dice non edere; 
non efl'er ( dico) fe non tìficamente > almeno morale, e 
gifAg. ili. i.ttif. virtualmente. Errori occulti non apportano nocumcn- 
ro all’apparente Honorc ; fono come fe non fodero, an* 

* zi appi edo i mondani non fono , fe non fono noti , ò fc 
co. Lindi w. i. non podono fuelarlì dalle fòrze della verità. Niunoè 
fot. ztì.ht. 2. obliato feoprire i propri diifetti occulti , ed impruden- 
taf. 3. fot. ni. temente opera chi fi moltra in quello genere d azioni 
£,r *z »**• ^ ^ creditore più di quello , che altri può credere , ch’ei fia. 

Chi pretende fodisfàzionUfi dichiara per creditore, per 
2. c»nf. 1 t.fti.ij. oflfefo» per vilipefo; mà doue non è infirmiti non fi ap- 
& 30.fd.n7. pj- ca me jj camcnto : non è di ragione , che fi dia rifen- 
Mut.i1b3.enf. *3. ijmento dioffefa , che non conila. Sù fondamento di 
btruoAib.z, eìnf. fodezza , c con piede di lealtà deue caminare il Caua- 
1 ■f ,t - -• licro ; feoprire meno che può le proprie ferite , non do- 

lerli di quelle, che ò non podono edere vedute, e cre- 
dute , ò realmente non vi iono . Cauto c bene , ch’egli 
fia nel rifentirfi; più cauto nell’ impegnarli . Come pa- 
re Irà Caualieri debolezza il non hauerc fentimcnto 
d’vna ingiuria , cosi ella è follia ftimare ingiuria quel- 
la, che non è tale i Chi fi duole del male, che non hà , è 
doppoi facilmente creduto , clic anche fenza ragione fi 
cur*f. de diti, dolga di quello , clic veramente ci fodiene . L’incerto 
fmff. i.fea. j.y. dirlo per certo è eirorc; ciò, che è incerto è comeche 
non lode. Chi s’appoggia sù’l incertezze volafcnz ali, 
camma fopra i pericoli : ingiurie, che non s’ auuerano 
\tircL tri ot non meritano vere dimoftrazioni. Le autentica per 
M?/Mirie.'}. W i 9 ‘i. cene chi fi prepara à riputarle; Prendere per ingiuria 
ciò » che non è tale » è vn ingiuriare fc ftedò , perche è 
vn dichiararli atta materia per tale ingiuria . Procede- 
re non fi deue nc’cafi d’Honore con prefuppofti , ed im- 
c*' 9^/c/Yó*" * «^inazioni * mà fondatamente. L’Honore, non il 
ysìmJrnn.fèi^ì. puntiglio , deue rifcaldare il cuore nel petto de’nobili» 
: ■ e generofi i nelle troppo lottili altercazioni fpedb fi 

perde 
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perde la traccia della verità. Appigli non mancano qua- . ..... 

lunque volta fiano ddìderati , ò mendicati . Mà il Ca- *fòi. 140/ ' 

ualicro non deue inoltrarli cauillofo , nè amico di bri- 
ghe ; pigli Jfolo le honefte » ed honocate querele » riget- 
ti folo le oifefc certe» e iìcure > impugni Tarmi lolo. c*.st«thi 
guittamente , folo magnanimamente , e fopra tutto fo- ' " ' 1 Jz * 
lo neceflariamente . 

Tal’ bora negato viene T infulto dall’ infultato » fo VI.' 
niegailvero,òno’lconofceper inibirò» ò negando il> Offcfc negate 
rimette » rimettendolo l’annulla , annullato che lìa» non dall’Offeio. 
vuolragionc, chefc ne pretenda rifarcimento; il ri- 
torcimento fuppone T ingiuria ; non c ingiuria quella, 
chenon folo nonfi conofce» e confetta portale» mà 
più torto negata viene dall’ ingiuriato. Il filenzio la u»t'.ìib\!r^f.\. 
conferma , & accetta , mà lancgatiua la diftrugge. li /«<• n 7 -*”> 
dare > ed il riceuerc fonocorrelariui; fe fi nega d’haucr- 
la riceuuta > fi confefla che non è fiata data. Ingiuria ' 
eflerenon può, doue non appaiai’ ingiuriatore , e T in- 
giuriato . Quando altri non fi reuoca offefa , ò nocu- 
mento alcuno tardi ò per tempo ad ingiuria» quanta 
à lui non è ingiuria,, poiché non appare l’ingiuriato. 

Non è giufto cheli dia fcarico d’ offeia di cui finiega 
l'eflenza . La negatiuaanichila tutto ciò-, che troua , e ripulii. ì.uf.a 
tuttociò, che fi vuolfupporre, che fi troui ; anzi più to- ^ 21J ‘ 

fto è atta ad indurre il fuo contrario , fe fi nega 1 ’offefa, 
fi pone in ettere l’amicizia, ò almeno fi afferma d’cfferc 
in pace. Anche per fola diffimulazione , non che per Attuiti. m.i, e. 
negazione, li leua,c cancella l’ingiuria; Mà però fa- 3 R f° l *°- . 

no configlio farà non fidarli molto di chi nega » ò dilli- r< * x ’ 
mula vn’ingiuria » che veramente fiaftata» e di cui fi 
habbiano molto gagliarde conghietture . Non dorma 
dii offende , poiché bolle anche dormendo il fangue 
nelle vene àgli offefi, e quello de gli ertimi Abeli ral- 
uolta chiama fin dalla Terra vendetta. Andic lotta- 
tile ' : 
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Offefe negate 
dall' Offendi- 
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tue alcuna fiata , benché infcnfatc , fi rifcntono ; quella 
di Mitio in Argo cadendoli vendicò dell’ vccifore del 
medefimoMjtio . Opportuno è in tali congiunture il 
parlare chiaro , ed aperto ; il valerli de’inezi , e modi, 
che portènti fiano à ben penetrare l’animo di quei, che 
fupponiamo offefir tal’ bora lotto i fiori d’ incerte , cd 
cquiuochc parole ftà l’Angue d’animo alterato, e Emu- 
latore . Mà contra ogni ragione Caualerefca opera_. 
chi procura di fcaricarii d’vn pelo > che lia negato clic 
fia » ò che ila pelo , ò che fia à lui fpettante . 

Se fi confella dall’ofFenditore l’offcfa , e porta la cau- 
li in iftato di qualità ;fc fi confclfa il fatto » cd il modo, 
è gettato il fondamento chiaro delle fodisfàzioni do- 
mite. Mà fefinega»òl’ vno., ò l’altro, ita la caufa in 
iftato di conghiettura , e l’offefa non è certa » fo Io è pre-* 
funta ; e, quando non confti in contrario , non c quella 
ingiuria. 

Màdoueapparifcono probabilità, doue fi tratta di 
pericolo pregiudiciale all’Honore , non balla la fcmpli- 
ce negatiua per rifanare . Il lempliceraente negare co- 
la, che fia fiata» può bene apportare vergogna all’Ho- 
nore del negante , mà non può recare fodisfazionc ba- 
llante à curare l’Honore dclToffcfo . La negatiua co- 
artata , e sforzata è necelfcu ia j e farà più , e meno gra- 
ue , e pelante fecondo il pefo dell’ingiuria , e fecondo la 
graukd delle conghietrure » & indizj, che militano con- 
tro il pretefo offendi torc . In alcuni cali ballerà H giu- 
ramento de’Caualieri , il qualefi puòdirc, che fia > il 
negare collantemente in perfona d’ Huomo <f hono- 
re » in parola di verace Caualicro . In altri cali più ag- 
grauati di prelunzioni farà ben opportuno , che il 
prclupollo offenditore li offra pronto à riceuere quei 
titoli ( quando fi verificalfe l’ ingiuria) che può meri- 
tare chi negallc il latto proprio > e che poflono eflcro 
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adeguati ad ingiufto offenditore, e mentitore infieme. 

Chi negaoffefa veramente fatta, ò detta , fi difdice , fi Aittrg.i 
pente , rinunzia all* azione , fogge ia proua » cordella 
d’eflere , ò cimor ofo > ò bugiardo ; con quelli non hà il 7 
Caualiero da cimentarli i ballili fare apparire la nega- . 
tiua {ufficiente, e palefe, e farà per lui patente di conuc- 
neuole fodisfazionc . Dkefi Irà Caualieri che manchi 
al proprio Honore , chi fatta che bà l’oflcfa , ò la nega, Vi”gjd 9 ij,/t.i 
ò non iftà prefente , e pronto à foftenerla. Deue, dico- /«/• « 74. 
no , giuftamente difenderla , chi giallamente la fece» 
ò farla non deue, chi non può giuftamente foftener- 
la . Fare non conuiene ciò > che non merita d * effe- 
re da noi foftenuto per ben fatto 1 chi la nega , la_. 
reuoca i chi non la foftiene, la riproua, e condan- 
na^. 

Mà ne meno tutte le offefe certe , e volontarie chia- IX. , 
mano à rifpondere ; cheanzi à molte di effe, non fi de- Offefe certe/ 
ue rifpofta alcuna > come che' ingiuriofe non fiano . 

Non fempre deue rifpondere la mano , non fempre la 
penna , non Tempre la voce. .. •’ ... 1 

Sò che commette errore nell’ opinione de’ Caualie- X. 
ri , chi effendo prefente riceue ingiuria chiara , e conò- Silenzio, 
feendofi obligato à rifpondere , la ricopre col velo del 
filenzio . Ad ingiuria detta prefcnzialmenrc » fobico fi^.'jò. ó- hi. t- 
è tenuto rifpondere con moderata difefa conucnientc «*/•*>. & 

al luogo, ai tempo ,à i Perfonaggi , clic fi trottano .pre- , 3 

Tenti . Se tal volta è lecito l’ offendere per difenderli,/»/.* 1. 
come à fuo luogo diraffi; molto più farà lecito , anzi M.***/. s- 
farà neceffario alcuna volta il femplicemente difèn - 7 
derfi. Il tacere » il fermarli ( fra le genti mondane) pre- M»t. hi.i. rifa*. 
giudica, doue non fia cagione di gtufto timore» ò fo-/^'^. 
perchiaria manifefta » ò graue indizio » ò Iegitimo fo- /<,/“*. *"'**'*' 
ipetto di quelle. LI non ripulfare 1 * ingiuria potendo Clttr „ dtimrjmi- 
trà Cauaiicri , fà che fiprefume negletta, e non cura- litM .3. /w.201. 

ta; 


Digitized by Google 


4 s T A KT E 

ta ; c molto più per lungo filenzio rimedi , e cancelfa- 
&teàn r »r tiene * Chi lubito non niega, òuon rifponde-,, 
' molto dà legno di meritarla; negli atti pregiudiciali, 
ce. Ttrti.f.i.fti. e notixhi non repugna , acconfente ; chi non contra- 
i. dice confeffa * & accetta ; onde bene diJRinaldoGuel- 
fet.n7 r, fo diceua » ■? q j . 

Téf.cnt.i.fitH. yintma non fotta, c? infamia fchiua 
Voci fentir di feorno ingiuriose* 

E non farne ripulfa oue l'vdiua. 

V ingiurie fono propofte , à cui daffi rifpofta ; fono 
palle , che macchiano , fecondo il concetto de’ Caua- 
lieri , fe non vengono ribattute . E’ lecito ripulfare le 
parale oltraggiofe con le negatiac, repellere la forza 
con laforza , l’ arte con l’arte , la violenza con le vio- 
lenze , falua la moderazione opportuna per la neceffa- 
ria difefa. 

r^T.cawt. x,fian. cj H ft 0 ^ r/Vor ciò , che 2 gran torto } tolto \ 

Nelle leggi del mondo Caualerdco , il quale è corrot- 
tòdagliabufi mondani ( in cui femore m'intendo di 
BdUM.1Mi.46 parlare, e non altrimenti ) chi non riiponde alle accu- 
pMtm*r**.f.i . i9 . » le ammette , e le conferma per vere; tacendo pare 
v rrénfet. ti.p.2. s’approui l’imputazione riceuuta; la taciturnità » il fi- 
*7 ‘fèl zi*! ttn ^‘ ^ cnzi ° autentica» quando fìamo prefenti , e fottoferiue 
le calunniofeimpurazioni; il tacere fi dichiara contro il 
' tacente; e negli affari . ne’quali non fi richiede l’efprcf- 
fo , c dichiarato confentimento » fempre fi confente> 
m-tri f.»«. quando fi tace. Configlia ilSauio di rifpondere allo 
fio Ito » conforme alla di lui ftoltizia ; forfè perche l’ar- 
V u mjUméLVlt ro g anre bà quefto di proprio di (impazzare colui , che 
Zf/r'tlt. gli cede, e di cedere quando fe gli fa refilìenza. An- 
s.it.tap . *. C ^ e ^ noftro benigniffimo Signore» e Saluatore negò 

d’haucre il Demonio ; chi nega le falfe ingiurie non of- 
fende, non ingiuria; offenderebbe quafi fe fieffo , fo 
taccile . Anche negli affalti improuifì » e negl ’ infoiti 

bafta- 
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battano talhora le parole per riparo , e feudo del 
proprio honorc; e fi ripulfano i fatti ancora tal volta **£•**"' \ 
con effe fecondo alcuni ; e certo chi non accontento Ong.gmtttl.f.6. 
all’ ingiuria, non la riceue, echi non li mottra indegno , f u 

dell’ oltraggio » al parere de* mondani , trio lira viltà. 

I paurofi facilmente reftano infenfati»cd in quel cuore# 
oueentra il vizio, fi dà luogo ancora ageuolmente alla 
timidità . . «gt 

Nondimeno fouente , ònon puofli , ò nondeuefi ri- offéfe chiara- 
fpondere* poiché non tutte ingiuriano, ne tutte ci memc verc 
caricano d ’ aggrauio le offefe . A' propotta chia- 
ramente vera » chi può dare rifpofta? chi può darò 
ripulfa ? non hà che replicarli foura ciò « che non pati- 
sce eccezione . Chi dice il vero conofciuto non fa in- ong.z»tt»1.t.*. 
giuria ;il vero rompe la voce» chiude lelabra, fàmen-M' 0 *- 
tire chi s’accinge à replicarli* così appunto Ferraù a 
i rimproueri deli’ ombra d’Argalia non lòppe che ri- 
spondere. 

* Ne tempi bàttetti* à penfar altra fcnfa 3 ***** *’ 

• E cono fendo ben-, che il ver Jt dtjfe , 

Refi* fen^a rifpofta a bocca thittfa . 

Cf non può velarli il vero ,òcol tempo fi fiiela , ama 
la fua nudità» perch’ella non offende. Hà forza il 
vero più che gH Ercoli fteffi non può effere vinto , fe 
contrattato. Vna manifefta verità non fi deue por - Vma 
re inqueftione s ildifputarla è vn porla in dubbio > mà ***</'*'*' *** A ' 
non può reftare maifpenta, ancorché retti offufeata. 

Chi nega la luce al Sole ò è cieco affetto , ò maligna 
La cofcienza macchiata trafigge più d’ ogni Spada_, 
più d’ogniftrale pungente, il riraorfo sbrana , e lace- 
ra l'animo più di qualfifia velenofa ferpe: e chiardi- 
fcc aprire bocca in faccia alla verità ? Si fa duplicata- 
mente colpeuolc chi fatto il mancamento intraprende 
à difenderlo. • ...... 

G Poi- 
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Poiché non ben riffofi s *1 vero d*fsi. " -, , v * 

Non deue operare ingiuftamente quei » che non vuol 
fentire giuftì rtmproucri . Non fi dolga d’ altri , mà dì 
fc fteflo , chi (ente dire quel vero» che il fà arrolfire- 
Similmente ad ingiuria chiaramente falla è vano , è 
luperfluo.è quafi ftokeua il d are rifpofta; l’iftefla falfi- 
mcnte “J‘ e * tà patente rifponde à le ftefla. La fama publica è quali 
S',4^*5.Wa tromba, che rifuonapcr rutto; ed à fopire vnttpublica 
m»i. i,i. 2. cAf.i. voce» non bafta lo flrepito della malignità. T uona ben 
V.rZ' lik.iJ'M alc ° * c rimbomba la voce maligna , màò non dura , c 
fot . , «. ‘ non colpifce. Offende folamente L'vdito , anzi offende 
BAU mcnt^Af.ìi { 0 i amcnre fc fteflà quella villania . che patentemente è 
M.trth. sriim.mil Fauuifata per mendace. Non và lungo tempo trauc/bta 
Smr,r/.1.,16. ^ e Don VI £ ma fcbera, che lungamente duri alla 

verità fu’I vifoifi fi conofcere in breuc per vn tuonepee 
vn vento figlio delie nubi dello fdegno, e dellorgogiio 
la falla imputazione; e cht vorrà combattere co l’aria?. 
E? vanità rintuzzare quei colphche fono per (c lìdi! ot- 
ong. Zmcrd.c.t. tu {ì, inutili, e vani. Parla per noi il fatto» è noftro Auuo- 
f Ìut«A. j,.,»- fl m °- <I lundo C alunnie : dateci fono Me -oro- 

riamente . Chi teme le male lingue e piu pauroio di 
chi fogge da gl’ inimici , difle quel Fabio Malfimo, che 
tardando vinceua . L’honore , che s’ appoggiai fodiV 
e leali fondamenti non vacillatoti traballa per oppofi- 
zioni di fai fa iniquità . E' vno fi cglio, che refta immo- 
bile fra le tempefte» e le procelle} èvn’ Olimpo, che 
fourauuanza i nembi » ed i fulmini quel petto honora- 
to, che s’inalza intrepido, e chiaramente accreditato 
Ftmfi.hi.i.tAf.i. (oprai furori dell’ odio, c dell’ inuidia. L ingiuria di 
f* l i 1 • cofa falla notoria feco porta per caftigo dell’ ingiuria- 
ci tore la pena d’infàmia. . . .. » 

XiU. E chi rifponderà , chi fi rifentirà ali' bora quando, 
Oflefe occul- ò j» 0 # en f orc non ì certo » ò l’ offefo non è diftimo , ò 
tc ‘ loffelanonèlpecificata? Il Calunniatore, e lailali* 

tore 
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tore occulto non hanno fronte da Caualiero » fono 
ombre , fantafime » chimere, illufioni , di loro temo- 
no folamente i fanciulli» e le femine ; anzi cflì foli te- 
mono, mentre offendendo s ’ a (condono i e non folo 
non deuefi, mà non fi può fare rifcntimcnto contro 
gli oflend iteri occulti ; 1* occulta offefa è » come fe fiata 
non folte , e fi può dire pano delle tenebre ,.e figlia- 
del timore. Contra i contumaci» che non compari- /»'•»• 
feono gridano tutte le leggi ; la contumacia condan- ^uf. curi* t «/. 
tu fe fieffa , è conuinta da vna viua prefunzionc > ed hi 
per fua pena vna chiara vergogna . Se non appare il 
Soggetto , contro chi vendicarli ? fe non fi feopre l'og- 
getto, verfo chi fi drizzeranno i colpi? E' folk chi 
/cocca f arco i vuoto , fiolrochi pretende mortifica- 
re le Larue. -AH'animofo Caualiero bafta moftrare 


tiraggio pronto à rifpondere , à ribattere l’ affalto 
quando fi conofcano , ò fi veggi ano, ò fi fappiano gli 
aifalitori. Si può rifondere, che fi rifponderebbo 
quando gl’ infìdiatori non fi faceffero inuilibili. None 
poco l’impegno, à che refia obligatoil valore de' Ca- 
ualicri fopra quelli, che fe li dichiarano apertamente 
contrarj, c nemici. Si diflìmuli quell’ offefa, di cui /<*• ». 
non fi si fautore , poiché apporrà piùcerra vergogna 4 9 / ,/ * ,6 °- 
all’ offenditorc , che all' offefo ; dii offende, e fi.ì nalco- 


fìo , fenice il corpo , e le foftanze, mànon la riputa- 
zione , e non obliga ad alcun rifentimenro in via Ca- Vrre4fì jr lff $ 
nalerefca. II nafeonderfi è indizio di viltà ( lo vedre- 8**$» i>t. /. d > fi- 
mo quando fi trattari dell'offefc infidiofe, & ingan- ‘7-/*f.*7. 
nenoli ) poiché il colpire di foppiatro è vn’ aperto in- 
ganno , è vera màdia , non valore-: che anziefalta, c 
predica il valore deli* offefo per inuitro , cd impareg- 
giabile quel nemico , il quale col nafeonderfi confcffa, 
che l’altro non poteua effere affrontato con pariti ho- 
norata. Speffo gli oltraggi feruono per argomento 
a.., G a dell' 
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dell' animofità de gli oltraggiati ; ed inoltri auuerfarj 
alle volte col modo d offenderne fono anzi lodatori, 
che deftruttorf del noftro nome ,e col loro mal faro 
autenticano per ben fatte le noftrc operazioni. 

' Se l’o/Fefo non è diftinto, chi fard colui, che vorrà 
Offeso non di- alfumerfi l’obligazione di rifponderc? Deue l’impu- 
ftinto. fazione elfere diretta à particolare per fona- per meri» 
rìffA. tare rifpofta ; la generalità doli’ ingiuria (come della 
mentita ) non obliga alcun particolare , anrorcho 
l’intenzione di chi la dà ad alcun particolare hauefle 
< j l °* r * d ‘ 17 ’ riguardo . I Libelli generali fono nulli, cosi le quere- 
le Caualcrefche > chea generali perfone fono deftina* 
te. Ciecamente mira quell’ Araere, che non hà per 
fegno alcun bcrfaglio particolare ; d’Arciere , ch’egli 
c,fi cfponcà pericolo d’riferc berfagfiato da molti» 
mà non altringe alcuno diftintamente à cimento Ca» 
fétufun. 2^.7. ualercfco. Di Giudice , d’ Attore , c di Reo fono co» 
Rimiti i Tribunali i fc manca vno di quelli, òfe none 
chiaramente alfegnato > qual giudicio faremo di tal 
Motti, • Giudido? L’ intraprendere querela per molti non è 
3 r,/ ^ 9 ' con ordine di Caualeria. Qii non fi lente chiaramen- 
te , c fpccificaramentc imputare » hà piò del temerario* 
che dcll’animofo, c prudente, fc intraprende contea 
fa. La mentita» c cosi l'ingiuria , per obligare.i ri-? 
ipofte nelle leggi del mondo » dcuono procedere dicu. 

. . pedona certa » à perfona certa, e fopracofe certe. 

XV. Sopra cofc certe edere deue l’ officia: à generalità 

Oifctì ocnc- cole oppofte non fi c tenuto ri/pondere . Come net 
ralc. Giudicio duilc, che è leggierilfimo pelo , rilpettoài: 
quello , doue fi tratta d’ interrile d' honore» cosìhl. 
u*r.M. j. rifr, 7 . quello pare, che fi richiegga l’efprrifionc delpartico- 
] arc , die muoue. L' interrile d’honore fi prepone ,e fi 
prepondera da’ Càualieri à quello delle facoltà , e del* 
la vitamedefima» che c tanto prezzabile,che dà Pef- 

fere 
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fere all ’ huomo. Specificata dcue elfcre la querela^, c 5tC(Uedp t 
efclamano tutti i Duellanti , e tutti iDuellifti. Spedo 56. * 7 
volte chi tutto abbraccia » nulla ftringe; chi tutto itf- fri lJ * 

cèt» niente. proua. Non tutte le propolte dcuono elfa- ‘ 

re èontraftate. Si dichiari chi vuole contefa. fopra cofa 
particolarmente debba cótenderli. Solamente querele 
giufte , Iegitimc , c chiare deuono intraprendere i Ca- fri- « j*. 
ualieri; nè » fenon folo per cagioni cfprede > graui ' r '^ f '** 

ncccfiarie , dcuonfi condurre all 'Armi. Rilponderc à 
mal regolata,. e troppo generale rifpofta, non è al- 
tro » che portare confufioniin campo . Quercia ingiù- 8 *r*g. Uba. <•♦»/. 
riofa » mà generale frà-gli armigeri mondani non ca- 47 ••f- 2 * 9, 
rica. Ogni vniuerfale hà del confido, dell' indetermr- 
•naro : E le cofe vniucrfali fenza diftinzionc non fi pot . y. fcj JO - 
fono intendere compiutamente . Non afpctti rifpofta/. £*57. 
chiara chi non parla chiaramente. Se deue il mente- Mmt.iib.i.riff. 1. 
rore fpecificarc f ingiuria ,. fopra la quale egli dà la_. 
mentita, molto più dour.ì eflero fpecificata l’ingiuria, 
lopra la quale può la mentita edere data. Se leparole r*im*rfoi.i 9 . 
ài malcdiccnza fonocommuni con altri, non fi ètenu- 1 con ^ 

to ; e fe le parole non fono particolari obbietti , ed in 
particolare oppofte, non fi dourà rifpondere. L’in- pirn»i,b.z.t*f.3' v 
giuria folamentc particolare ,c certa , c detta àperfo*^* 0 ^- ‘ 
na particolare ,.c certa , a muoue legitimamente are* 
pulfarla.- 

Difimil natura fono le oftcfe , che vengono dagli 
offenditori abfenti . Chi vuol rifpofta s’affacci, s’af- 
fronti , non isfiigga rincontro :non inoltra il coraggio 
del cuore colui, che adopra folo quell’ Armi, cheli • - • 

/cagliano di lontano ; gli archi » e le faetre fono armi 
proprie di barbare , c vili- Nazioni; i Parti folamentc M , -• 

timidilfimi ferifeono , e fuggono . Sono l’ ingiurie far- 
te in abfcnza reftiinonj chiari della paura degl’ingiu- 
riatori . Villaneggiare i prefenti è proprio dell’arro- 
gante, 


xvr. 

Offenditore 

abfenre;. 
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gante , i lontani del timido , gli eftinti del maligno. 
Sono Hiene,non Huamini, coloro , che aprendo i fe- 
polcri » fi pafcono folo di cadaucri ; Lepri fono ; e 
Conigli quei , che dannano sù i morri Leoni. 

Non dee guerra to' mort i batter c bévine. 

Parlar non fi deue in abfenza in pregiud icio altrui . Chi 
non ode 2 noni tenuto à rifpofta . Chi non è prefen- 
re , e non sà d’effer ingiuriato , ò mentito , non può re- 
care nè mentito , nè caricato . S» può ( le fi vuole ) ri- 
fpanderc , puoilì interrogare , fc piace » intorno al fat- 
to , alle parole , all'animo ; mà chi farà > che voglia in- 
traprendere à fare cafo di ciò > die può fenza iuo di- 
3 honorc deprezzare è Chi vuol riipontlere a chi non 
chiama con alta > ed intelligibile voce ? Brama non ef- 
fere intefo chi pauenta i rii dirimenti ; offende > ed in- 
giuria i lontani (blamente chi ne teme Palpato ; Lo 
voci de’pufillanimi non efeono fe non lungi dalla pre- 
fenza de loro Auuerfarj . La faccia de gli offe-fi troppo 
rinfaccia gli offenditori ingiufti . Chi mal riatta i lon- 
tani fi ben conolccre, che il loro fcmbiante farebbe 
pentirli. 

H quelle offefe , che prouocate fono , come potranfi 
nominare per ingiurie ? come potraflì loro rifpondere? 
Poffono ben b otfefc prouocate effer ingitifte , mà non 
ingiurie ; chi fi r ifente nell'offefe prouocaro che fia , of- 
fende, mà non ingiuriali nemici non fanno villania* fe 
ben fanno taluolta vendetta . Le leggi tutte fauori- 
feono i prouocati ; ne ' cali eguali fempre s’ imputa al 
prouocatore, e ne 'dubbiofi fempre è più fauorito, 
chi è prouocato prima . A i prouocant i s'attribuifee la 
colpa, ed il dolo »• mà rutto ciò, che fece il prouocato, fi 
prefume che facrife per propria difefa ; e fe bene tra- 
pala alquanto i termini nel rifentirfi , non fi tiene da 
Caualieri, che cccedaper malizia» e per elezione; per* 
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che non offeSc Spontaneamente » mà inuitAto , chiama- 
to , sforzato dalle offeSe altrui . Non è riceucre ingiù- ». 

ria il patire ciò , che fi è fatto patire à gli altri » ed 4 elfT. '* ** 
quegli ftelfi,che rendono altrui ciò « che hanno ri- 
cernito da loro. Già fi è detto » che inifla di volonta- 
ri©^ d’inuolontario è l’oifcfa prouocatajede non fi ec- 
cede graueinentc nel rifentimento * non. fi porla pri- 
ma » e non fi chiede perdono net rappacificarfi . Co- Ti. 9 mta. ‘ ’ ’r' 
me fipuò contenere va animo» concitato dalle prouo- 
cazioni/’ 

L’ onta irrita., la f degno alla vendetta Taf. Cane, i ù; 

E la vendetta poi l'onta rinoua 5#> 

Chi primo eScc da i termini ciudi non hà* ciuiltà : attri- 
buisca à fc Hello il male , che riccue* colui , che fu pri- 
mo ad offendere ; dal mouente primo fi riconofcono i 
moti r c gli effetti de’motiftefli- Il prouocare precipi- 
tofamente,e Senza precedente cagione è attoda te- 
merario > e daingiufto - Non può dire di non merita- 
rcdiSenrirfi offefo , chi promoffe V offe(e .- Su i pro- 
motori di machine , pare che il Cielo gàiamente per- 
metta» che fpeffe volte cadano le machine ifteffe ; e 
dalla primiera cagione»comc da fonte ,.può dirli* che 
fiano ^originati gli effetti * che lira prouocataprodu- 


ce>- 
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procu- 
rate. 


E non che taluolta prouocate fiano » mà Sono prò- 
airate loffeSe > defi derate ^ambite , mendicate , quan- c e 

do perche vtili ne fono , quando perche ne feruonodi 
occafione , cpretefto per viuamente risentirli , e ven- 
dicarli . A chi vuol ruinare altrui , non fi fa maggior 
fauore , che aprirgliene il campo* Sollecitargliene l’op- 
portunità - Mà quale ingiuria fi fa à chi la ftà aspet- 
tando , à chi la dimanda ri chi ne và in traccia ? Non? /»*. *• 

è riceucre ingiuri* il patire cofa » la quale non e con- tu. i m 

trail proprio volere. Vu Nerone auuilico r vn Saulo*"- 

mori- 
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moribondo, che bramano»' e chiedono d'effere feri* 
ti, non faranno perciò ingiuriati , fe feriti reftano - 
Ifabella dall’Amante Rodomonte» c Zcnobia dai 
Conforte Radamifto non fi ponno dire maltrattate , ed 
ingiuriare , fc reftano à motte colpite ; elle fteflè fi 
procurarono le ferite , e la morte . Omnia lemor 4 oc- 
cidunt expeci ant/bns. 

■ E vtlont /trio mal meno fi fotte . 

Come none ingiuria quella , che fi fì da vno , che far- 
la non vorrebbe , così nè meno ingiuria potrà dirli 
l’altra » che viene fatta ad alcuno , che ama di riceuer- 
la . A chi vede , sà , ed acconfente , non fi fa ingiuria, 
nè inganno. Mà pochi chiedono quelle fortune; fc 
difperati non fono in braccio della viltà , non riceuono 
le offefe lotto non\c di grazie . Ciafcuno » c * hà no 
mici , defidera vederli nello fiato contrario a quello» 
che gli augura ,e li procura chi gli è contrario . 

Parimente chi refta oltraggiato per equiuoco d* 
perfona » non refta perciò in vece d’ altri ingiuriato. 
S' altri vien refo incognito permutazióne d'habito, 
di volto , ò di mafehera , non è aggrauato , fe però 
l' ofifefa viene fcufata , doppo effere flato riconofciu- 
to> e fe per lo filenzio imputabile non fi rende. Alcuno 
non ne conofce , e ne offende » fe fà la neceffaria feuf il, 
doppo hauerne riconofciuti » e fe conforta la propria^ 
ignoranza , ed inauuertenza , c fcufabilc. Che però 
Guidone à Rinaldo diceua ; 

Mà fc tifimi appo voi d' vn errer tanto , 

Ch ' io non ho voi , nè gli altri conofciuto ; 

E s emendar fi può , ditemi quanto 
Far deuo , eh' in ciò far nulla rifiuto . 

Se reftaffe ferita Erminia in habito di Clorinda, e 
creduta Clorinda , quella , non quella refterebbe 
colpita nell’ animo. Nè oltraggiata refta Clorinda 

iftelTa, 
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ifteffa» quando non conofciuta viene ferita dall’Aman- 
te Tancredi, poiché 

Ei , eh ’ al cimiero , & al dipinto feudo 
Non badò prima , or Iti veggendo impetra . 

Ed altra volta non la conoficendo l’vccife , e poi 
La vide , e la conobbe , e refi fenza 
E voce » e moto\ ahi vifta ! ahi conofcen^a J 
Archelao bagnato d’acqua per errore iffigato à ven- 
dicariene; mènonhà bagnato per errore , diffe • mà 
xolui , che egli di bagnare fìcredcua . Emendato che 
fia l’errore > feufata che fia lo Scia , non refta viua om- 
bra alcuna d’ingiuria. 

Mà più d’ogn’ altro duoHì contra ogni ragiono 
d’ elfere offefo, ed ingiuriato , chi trattato viene in_. Offe le y^te. 
conformità degli vii introdotti in quelle parti, doue_» aU<T1 ' u 1X ' 11 
riceue il trattamento. Alcuni arti fi praticano in alcun 
luogo»che in altro Iuogo,.in altra Città, in altro Regno 
.faranno oltraggi, ed affronti, doue in quello erano 
correli complimenti , ò pure azioni almeno indifferen- 
ti . 11 pugno in Fiorenza al giuoco del calcio è vil» 
giuoco; ed il bacio in Francia alle Damc,nonche effet- 
to fia d’ignominiofo infulio,comc è nella noftra Italia» 
mà è parto d’animo gentile, teftimonio di compitez- 
za, anzi parte d’ohligazione. Il folo faluto per con- 
trario fatto alle Nobili Donne inaltra parte è quali 
.che tratto indegnodiCaualiero. il titolo di Dama_ 
non può in tutti i Paefi attribuirli conuenientementc, 
efenza nota di-mancamentoallc ben nate Gentildon- 
ne . Le ofiefe maggiori anche taluolta , non che offe- 
fefiano, fono fauori, e grazie , fono accrefcimento ntierg IH. j.e. 7 , 
d’honore, e dignità. La percoflà di Spada nudasù 
gli homeri ferue dauuanzarnento ad ordine Cauale- Mdr.uZd, it*> 
refeo; e la Guanciata sù’l vifo già fi colf umana nel 
promoucre i percofli al Principato della Carimi^ . 

H Ogni 
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Ogni Terra, non che ogni Regione hàle fuevfanze, 
e le morali operazioni , come le leggi municipali , 
come gli babiti , come le lingue » fono in ogni luogo 
diuerfatnente praticate; la confuetudine d’vn luogo 
jici*r.t4f. ìt.f.flow obliga gli alcri luoghi; nonèl’iltdTo ordine di co- 
juidjii. i.ML ^ um * » doue i Climi fono diuerfi : quale è la Terrai, 
« «./. ai*. ' * tale è l’vfanza . E parto d’ huomo giudiciofo ferbare 

il coftume di quei Paefe , doue fi hà F habitaziont,. 
Cola fatta per confuetudine de 'luoghi , e de 'tempi 
non apporta ingiuria. Hanno i tempi ancora le loro 
„„ , vfanac ile Ragioni, l’età portano varjftilii 
fttm.i. * * Altri tempi , altre cure . 

XXI. Quello , che pubicamente , & vniuerfalmente fi a fi* 
Vfanza. ferma nella vita Ciuile, fi chiama Vfanza; quella è 
quella , che regola molte operazioni delle Genti ; e 
fra Nobili , c Caualieri hà forza di legge , poiché non 
». fi prefume » che l’vfanze de’ Caualieri fiano lenza fon- 
fli.w !««■/.' damento di ragione » e ne* cali d’ honore laconfuetu- 
cotmJ. comci, « 2 . dine , e l’opinione di eflì è tenuta per Arbitra , e Gìik 
l dice competente nelle controuerfic Caualcrefchc ,• on- 

m 1 ^^ . in. 3 . e. i * de dilfe il Poeta . 

T *f' c * nt ' 5 -P**- L' opini otte , e gl' vji , 

Che per leggi d' Honore npprou * il Mondo . 

Non deue l’ Huomo honorato partire facilmente dal- 


le coltumanzed’ Honore; che anzi è tenuto fcguire_» 
schoc, je fremii in materie Caualcrefchc lo Itile de ’ Caualieri ; 1* vfo 
"*/• 1 • dà fermezza , e coltanza alle cofe , diflc il Mora le. 

XXII. £* j a Confuetudine vn’ vfo di cofe approbabili , ed 
Confuetudine £ vnaccrt a ragione fatta da'coftumi, che ci la debi- 
li*/. ' ’ lc,m ‘' 7 tori, perche hà forza di precetto. Il pretendere di 
M»t ntiurMufiì. vincerla è dura imprcfa ; e quali temeraria prefunzio- 
nM.foi.io. nc q UC j| a # c i lc piglia à combattere contro l’ vfanza^. 

Quella fcriue troppo numerofa gente al fuo foldo ;e_, 
là, doue concorre il confentimento de’ Caualieri, lì 


rende 
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reode poco meno «che inoperabile » ed inefpugnabi- 
le la Rocca d’ vna preferitta » e fondata confuetudinc. 

- Invecchiato cojhtmc ha fìren dt Ugge . ctfar Rimal.It/m. 

Vna fola cofa dourebbe,ò vincerla , ò diuertirla^, ' 6 9- 

la Ragione ; fe huomim fono i Caualieri , dourebbe la _ ì| p • 
ragione riferne guida» non 1* vfanza. Propria degli a ^ a § ,0_ 
Huomim è la ragione» de' Bruti l’affùefazionc,mà ,, nc l . 

Nojtra natura e vinta dal coltume. parare» stati. 

Anzi d coftume, el’ vfanza fi fanno natura , e la natu- L *v u &*• 
ra difficiliflìm amente fi muta. Vincerebbe la natura». 

/opra l’ardire dell’ vfanza > fe quella , non quella folle 
ieguita ; tnà la ragione abbandonata » e per fe fola non 
vale à refiftere à gl* impeti d’ vna tumultuaria ribollio* 
ne, e fra rumori dell’ armi non a’odc la voce della Ra- 
gione. Solamente i veri Saggi non fi lafciano trafpor- . . 
tare da gli vfiirragioneuoli: fanno forza, e trionfano 
de gli abufi i poiché abufi non vii fono quelli , che mi- Ltnrlt Cnr . 
litano contro la ragione . Secondo q netta deue eflcre j. !Z.t. ' 
regolato lo Itile dell’Armiper elferc !egitimo.Chi non x»t.in.\.r>ff.\, 
hà per sè la ragione , ancorché affittito da folta turba, ^* L ,07 ‘ 
non hà forza ; non il numero vince , mà il giufto , il do- 
ucre,la ragionalo! legge. Dalla confuetudine non 8mfitM.%fei.i6i 
è partorita la giuftitia delle genti . L’ vfanza è madre 
d’infiniti errori , fe non è giutta ; e quando è empia_, 
corrompe ogni dritto di vera legge. Là , doue con- paufitlih. 
corrono! più, non corrono i migliori: doue è gran Mi* 
popolo , è gran volgo ; i più giutti non battono le vie 
volgari . Vn’abufione , vna deprauata confuerudine, 
eziandio fcruata per lunghilfimi tempi » per fecoli in- 
tieri, non hà da elferc accettata , mà riprouata > come §mU w ^ 
corruttela. Il male èfempre male, e dal male non if. “ ’ 
può feguir bene, fe nonfolo per accidente. Lo fide 
de’ Caualieri , fe non è appoggiato cosi alla Giuftizia, 
come al Valore , nonfifoftiene , fe non perche non hà 

Ha chi 
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chi lo contraili per vincerlo , per atterrarlo . Le ope- 
razioni honoreuoli, ed honefte dourebbono preferirli 
ad ogni più accettata , ed accreditata vfanza . Si co- 
me l’ honore non è in tutte le pecione il medefimo ; 
. cosìlaconfuetudine non è in tutti i paefi la fteflfa.nè 
* i n tutti i tempi vna fola. All ' vfanza fi deue conce- 
dere alcuna cofa > mà non licenza tale , che fia di prò* 
giudicio al giufto » ed all’ honefto. 

XXIV. Tutte faranno honefte le azioni, fe faranno mo- 
Della Prudcn- derate dalla debita circofpezione , dalla diferezione. 

za. dalgiudicioopportuno» e prudente. La Prudenza è 
Mmf /,i is4f.it. la vcra norma delle operazioni de’ Cauaiieri. Quell» 
frt.iu& 54. infegna à conferuare la pace fino à quel fegno , che 
Dcm ^ non fia dannofa. Le ingiurie , che fi riceuono , fono 
M*rÌl. lìtiHtK.. la ruina de gli huomini » che col zelo dell’ honore non 
R*mmt.fii. 66 . hanno accoppiata la prudenza . Soura la bilancia del- 
twffiis' * la Vita, e dell 'Anima molte cofe di pefo rielcono 
lieui al prudente . Mà la prudenza iftefla fi conquaf- 
fa , e fconcerta quando tanto tira à quella Mofca » che 
fufurra , quanto à quell* Ape > che ci trafigge . E* ope- 
rada fiero Dominano, mànon imprefa degna d’im- 
perio , il far preda , e ftrage di tutte quelle , cho 
... volano. 
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S Omc non à torte Toffefc deuefi rifpo- I. 

fta,cosr nèàrutte ringiurie deuefi DeU'Offefe > è 
Caualcrefco rifentimento .. E come delle ingiurie 
delle offefe ahraècon ingiuria>alrra con carico, e 
fenza ingiuria ; così delle ingiurie al- lenza carico, 
tra porta carico , altranon carica ; e 
Scarichi altro c con ingiuriare, altro fenza ingiuriare 
alcuno . Parlo del rifentimento , e del carico in ordine **■& fiw*'- 
al parere , ed opinione de Caualieri 
Quelle » che fonoinuolontarie^giocofe , ò leggio* 
re , ò prouocate, ed altre tali , che non impiagano vi- 
uamente PHonore, polfono dirli offenfiur , mà non in- 
giuriofe . Quelle tutte , che fatte fono à torto , ingiu- 
uamente , à fine d’offèndere, ò difprezzare, fono ingiu- 
riose » ingiufte » ecolpifcono mortalmente la riputa- 
zione altrui . Ogni offe fa , ed ingiuria volontaria por- 
ta carico , dicono i Caualieri , ed armigeri, fe vien fat- 
ta con fenno, e fra gli eguali, e non con mal modo. 

Ingiuria di parole fenza carico è, quando altrui firim- 
prouera vizio mamfeftamentc falfo , ò che bifogno 
nonhàdiproua, òche già notoriamente èprouaro. 

Ingiuria di fatti fenza carico è, quando alcuno ingiuria- iimr.i»; lii.zx.ù 
to viene con mal modo, e con offe fa occulta , ed infi- 
diofa , ò con fuperchieuolc maniera , ò con via indiret- 
ta , ò con altre tali vantaggiose maniere , che al Mon- 
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d*t ir fiano note • Se note non fofléro, refterebbe il cari- 

i 7 . * ’ ‘ 1 * co diprouare il trillo modo , più torto che di riproua- 

re » e ribattere I’offefa riceuuta 

tMU.mtut.tdf. 1 Carico fenza ingiuriare portano le femplici nega- 
•'* * 2 °* tiuei gringrarijBiti . Ogni negatiua è propria , e vera 

rifpofta » e ripulfa d' ingiuriole parole . Jbchi riceuo 
n. mentita , ò negazione d’ingiuria refta con carico. 

Del Carico. U carico è diftinto daU’ingiuria , Y ingiuria nafce dal 
MutJH.t.edf 1 j fatto , il carico dal modo ; l’ingiuria porta ortefa , il ca- 
nco pi“ propriamente porta aggrauio > epefo. Là, 
pìjtum l.id.yf. 1 jg douc non è carico , non vi è obligazione di prouare , ò 
y^èu’/,) ^ j ~ d i farli fentire ; il carico è obligazione (dice il mondo 
uitjf. QÙdf'ttf. ù Caualerefco ) di ribattere , ò ripulfare , di prouare, ò 
/•M» riprouare alcuna cofa; Altri difle e (Ter e obligazione 

r * s diprouare, che alcuno hà fatto malamente adoffen- 

* # ^ crc * • Secondo la confuetudine ammefla , eprattica- 
tahà carico il percoflo» e ferito, doue fiano ferite, e 
percoflei doue non fi palli più in là, che alle mentite, 
hà carico il mentito :doue {(piamente fono ingiuriofe 
parole , hà carico l’ingiuriato. Doue fono villane pa- 
Mut. m.t.tdf.n. role dallVna , e dall’ altra parte, non refta (fecondo 
/**•**• alcuni) fenza carico chiò prima, òpiù graui, òpiù 

9mU molte riceuctte Pingiurie ; anzi più torto chi prima dif- 

fe , che chi più difle , farà tenuto prouare il luo detto. 
Ciafcuno hà prefunzione à sè fauoreuole d’eflere huo- 
mo da bene, anzi d’eflere huotno cFHonorei echi dice, 
L* 0 tr.cjtfr+. tiene obligazioncdiprouare , maflimamcntc fedice in 
~ * danno , e vergógna altrui , fe l’oflefo non s'acquieta à 

i detti ingiuriofi;mà più validamente parta il carico 
ncli’ingiuriante, fericeuc egli dall’ ingiuriato nega- 
tiua , ò mentita . 

Quafi palla ribattuta da giocatore accorro pafliu 
l'obligo , ed il carico di prouare nel negante , fe chi ri- 
ceue la negatiua , ò mentita autentica U fuo detto con 

proue 
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prone ammeiic daCaualieri. Chi refta infine cari- c™/. 

cato none più habile ad apportare carico altrui, prima *' r,l \ l .? 7 ‘ 

eh egli del tuo Igrauato non ha ; ma prima Tempre la Atc*t. ,.2i/.j 5 . 

querela prima decidere fi deuc » auanti che ad altra li 

palli; echi prima chiama, prima obliga: priorità di " t ?l£’.c7m.uZ 

tempo porta feco priorità di ragioni, quando peraltro 

le condizioni fiano pari . . ' ju. 

Due poflono edere i Carichi, altro ci viene da noi DeH’Attore,c 
fteflì offerendoci di prouare , altro da gli altri col farne del Reo. 
offefa , ò dirne ingiuria , ù mentita , ò negatiua fecon- Mut - *• "M* 

do la commune opinione de gli armigeri ; in quello, 
che da gli altri ne venga, chi carica è Reo » chi refta 500. 
caricato è Attore . All’Attore fpetta l’ incumbcnza di \'* t a ° T ’ c ‘ J * fr, ~ 
prouare, òdi repeller l’ ingiuria. Ogni Tribunale è /-*/./. 2 a. 7 .f.ti 
coflituito di Giudice , d’ Attore > e di Reo ; in mancan- \ c - « * 

za di Giudice» e d'Arbitro eletto, ànoftri tempi giu- M " r ' ' ‘ ìri ' f,ìm 
dica il mondo nobile, e Cauakrefco ; dicono edere., MmtM.unif.t4. 
Giudici competenti iCaualieri;pare nonfidebbari- *. r.14. 

cufare il loro giudicio vniuerfale . Attore , e Reo fono 
eorrellatiui , contendenti , e conrrarj ; la relazione è la c*.*w»«/. ■ 04^.4 
querela ideila. E’ proprio dell’Attore prouare, man- 
tenere , verificare ; del Reo negare , foftencre , difirn- Krr/-/ } /.,» 0 .o 
dere ; quegli chiama , e propone » quelli folamente ri- * 

fjponde. Primo deue edere l’Attore à mouerfi intento Jfù' 7 j,'un.ut. 7 
à prouare ; folitoèdel Reo sfuggire l’incontro, per- A' *<• *«*/■- 
che l’altro non proui ; prouar deue chi dice , ed affer- ‘ 5 

ma , nou chi nega ; fe chi nega non fi offre poco auue- P * T, ‘ /*•<.*•. /»*. 
duro à prouare , e mantenere la fua negatiua , fi offerfe 'ù“u)t\.tM.r 
in via darmi Solimano animofamente dicendo. 1 f»i.\\s,’nf. 

Ed a co sì ut , eh’ egli t codardo, e mente, T*Jf. tome. io. 

M’ offero di prouar con quella mano. efitmè' ' 

Vince l'Attore fe proua , fenon proua» fecondo Popi-/// 
nione del mondo , refta perditore . Il Reo fentire non £*' 1 1 

deue fuantaggio alcuno > eh’ anzi ogni honefto fauore &èg.mr. 7i\. 

I à lui 
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à lui fi concede ; fauorita non peggiorata di condizio- 
ne deue eflere la caufa di lui , come di prouocaro , c_# 
sforzato à comparire in Giudi ciò. All'Attore non è le- 
cito ciò > che non è lecito alReo;cd in calo dubbio fi 
pronunzia à fauor del Reo ; fe non è chiaramente vin- 
to, è fempre vincitore» e qualunque volta l’Attore 
non proua , il Reo trionfa ; oude ancora fenza impu- 
gnar r Armi , può tal volta riportare corona di Vitto- 
ria . Sempre la condizione , c qualità del Reo refta ap- 
prouata dall’Attore j quando lo protioca, ò lo chiama, 
ò l’offende > lo fa fuo pari : come diradi in breue. 

Quando ladifuguaglianzanonèeccefliua» l’Attore 
legitimala Pedona del Reo» fccon lui contende . Chi 
fì contralto » fa contratto . Elegge l’ Attore il Tribu- 
nale «mà quello deue eflere proporzionato alla quali- 
tà del Reo ; più proprio» e conuenientc al Reo » che all’ 
Attore deue eleggerli il foro . Attore può fari* dii è 
Reo » fe fi offre à prouare ,ciafcuno può rinunziare al 
priuilegio proprio . Non può per contrario farli Reo 
l’Attore , quando à lui piace , fe non è forfè per abufo 
grande ( come fi dirà à fuo luogo) col far maggiore* 
e più {prezzante offcfa . Entrare non può alcuno fa- 
cilmente nello fiato di dii è più di lui priuilegiato. 
Vero modo di farli Reo ( per iafciar lo fuant aggio, che 
porta fcco il nome d’ Attore ) è il prouare legirimamcn- 
te il fuo detto.e fatto . Il caricato è Attore,fuo intento 
è lo {caricarli , fuo obligo deporre il carico , e l’aggra- 
uio: mà non «tenuto à deporlo fopra l’ Auuerfarioi 
balli al gcncrofo Caualiero liberare fe fteflb dal gra» 
uame d'ingiuriofe imputazioni » caricato è chi e ingiu- 
riato , fi fcarica fe niega l’ingiuria , quando è di parole» 
ò fe faconofccr , che non la merita, quando è di fatti, 
li mentito legirimamenre fempre tiene carico ; lo de- 
pone, fe proua la verità dc’fuoi detti. Mancando l’vno 
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di mantenere, l’altro di foftenere lenza feufe, ecce* 
ziorfi, ò impedimenti legnimi » fi tiene , che chi man- 
ca lubbia ceduto alla querela , rinunciato ai trionfo. 

Non iempre chi da prima offende , ò prouoca Attore fi 
dice » ch’anzi quegl' ifteffo , che primieramente hà in? 
giuriato, e provocato, nel pi ogrelfo della querela fuol ranfitlik , Ue ^ 
farfi Reo ; ed altro e il prouocatore dell ingiuria , al- f,i » s. 
rro il prouocatore del ritrouo, che Attore fi dice. /'&'*’*' !ii ‘ u 
Quindi benché impoffihile fia » chef Attore per quer ,J0, ‘ 
conto medefimo > per cui è tale poffa diuentare Reo» 
ruttauolta nel profeguimento de i fatti fuol facilmente 
farli Reo l'Attore ifteffo, e cambiare ambedue titoli, 
ed obltghii anzi può chi chefiaeffere Attore, e Reo j,uhì. ih. i. t . 7 . 
del fuo contrario in vn tempo, màper diuerfi rifpetti,/ 722 - 
per differenti cagioni. Chi però ne primi punti della /tifi™**' *’ * 4 ’ 
querela » e ne’meriti di quella è Reo , non diuicnc At- 
tore, le ben gli occorrerà prouarc alcuna incidenza., 
per meglio foftenere la fua negazione. Doue fono 
mentite, e percofle , facilmente fi rroua à chi fi debba 
il titolo d’ Attore , ò di Reo » mi fe quelle, e quelle mol- 
riplicano»fdcilmei>te fi perde la traccia di cotainorni, c 
fi confonde l’vno , clic è di querela Caualcrcfca , coru. 
l’altro,che è di briga difordinata , c di riffa dafgherri. 

La Bri^a è ftrada , per cui non vi nobil piede , e va- IV. 
Jorofo, ne fàcilmente, nè volentieri ; quella conduce Della Qtiere- 
à vendette ftrabocchcuoJi j La via Caualerefca guida la, è della Bri- 
à rifarcimenti neceffarj , giufli, cd lionorati . Non bat- ga . 
tono i Cauaheri d’Honore fentieri, clic traportino à 
precipizj d’infàmia. / 

Della Querela è proprio l’ incaricare per ifcaricarfi, 
ò l’ifcaricarlT almeno i della Briga è natura l’ offendere, 

& ingiuriare per vendicarli ; Cofa tumultuaria èque- Umt - 
Ila, in cui per cagione di nimiciziafi viene all’ 
quella è procedere ordinato , & ordinario à fine di rà 

I * leuare 
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Icuare honoratamente la propria riputazione: non può 
la briga cancellar la querela , può ben quella imporre 
honoreuole fine alla briga . Nel jfoftentare briga di 
poca confidcr azione , molte volte fi fpende, e difcapita 
lorama groflllfima di gloria . Perciò deuono i Caualic- 
ri nelle loro netnicizic honoratamente procedere; non 
mai perdere di veduta la Tramontana dei ciuilc > ed 
honefto trattamento ; non con forme improprie offen- 
dere > & ingiuriare ; non iicaricarfi con ecceffi ; non in 
tempi, od in luoghi > che facciano degenerare» e degra- 
dare l'operazioni di valore , e di giuftizia in atti d’in- 
giuftizia , e di viltà ; Non con nemici azardarfi , nè con 
modi contendere indegni di animi nobili, c genero!?. 
fonandola Venere dtiU nofira concupifcibile fi conten- 
ta di fare vnita al Vulcano dell’ ira temperata » i parti 
ndfeono legitìmi di virtuefe , e nobili operazioni ; mi 
fé fi congiunge col Marte deli ir a furiofa , e sfrenata na~ 
feer non pofiom da tal copula illecita , che figliuoli adul- 
terini d’ opere viziofe , ed ingiu/le. 

~ Chi offende fenza ragione , offende contro ragio- 
ne; chi contro ragione opera, opera ingiuftamente» 
r ingiuftizia della caufa è principal cagione del disho- 
nore altrui . Il primo fondamento delle giufte querele 
è la giuftizia della ragione. La ragione deue eflcrc_» 
gouernatricedelPhuomo. Chi non adopra la ragio- 
ne nelle proprie azioni » non hà Immanità , non è ra- 
gioneuole. Hà fcnipre maggior valore, chi hà più 
giufta caufa: ò fenoli più valore, almeno hà più animo* 
hà più corraggio . Chi porta in campo querela ingiu- 
fta , hà già perduto nel concetto de’ Caualieri : offefa 
fatta ingiuftamente è di chi la fi, non di chi la patifee. 
L'ingiuftizia , quali faetta » ch’altri vibra contra il pro- 
prio petto , è colpa , ed è pena aU'ingiufto . Quelli of- 
fende più fe Hello , che gli altri , più la propria riputa- 
zione. 
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z ione , che l'altrui Il farla è cofa viziofai e biadine- KtM .^.,^.,7 
uole , mà il patirla fenza propria volontà , fenza vizio» vrrt* f.i.f.a. 
ò colpa ,non apporta , ò non dourebbe, almeno , ap- 
portar vergogna . Sfuggire fi può di farla » non «fug- 
gire di riceuerla . In quefto fenfo fù pronunziato da' 

Filofofi, che fia meglio il patirla, che il farla: può ben “ . 

per accidente diuenire peggior cofa il riceuerla ; mà 
l’arte non attende à quello , che fegue per accidente, , 

L’origine UcU’offefe fi deuc inueftigare con diligenza 2 ' ' ’ ‘ 
in via Caualerefca, perche col paragone di quella fi 
liquidano i carati deU’ecceflb » e della fodisfàzione op- 
portuna . Si deue confederare la caufa per ofleruare la 
giuftizia , mirare il fatto per ponderare il valore» e ri- 
flettere sii’! modo per mifurare il carico» che ne ri- 
mano yj f 

Vfa mali modi chi adopra imparità; come col prò- j^ 0C j 0 , c ma j 
prio valore , così con eguali mezzi » c modi fi dcuono m odo. 
efl'ercitare le azioni Caualerefchc . Modo è la forma, b*u. »?»/.*. 4.1.' 
e la maniera delle cofc » che fi fanno » e che hanno l’ef- 1 37-. 
fere fuo nel farfi , e fempre fono col modo congiunte. 

Mal modo è quello , che è fuori d ogni ragione » legge» 

& vfanza lodeuole . Chi procura vantaggi dimoftra /;4# 2tCA ^ 
viltà. Vantaggio» cdHonore non ben s'accoppiano 
infieme ; non obligano i mali modià Caualerefco ri- 4,r '^' 7 

fentimento ; il nemico trouar fi deue del pari , per fo- 161./.3 

disfarlo, ò per rifponderli con modi eguali. None 7S ’ 

degna azione l’adoperare mali modi, poiché i modi, c». p tmf . tu.}. 
co’quali fi fanno » ò fi fopportano , ò fi ribattono l’ in- 4 /. «in- 
giurie , appreffo i Caualicri fono quelli , che danno » e _ 

tolgono il teforo della riputazione ; e maggiore perciò 
fi tiene > che fia l’infolenza di coloro» i quali con farti 
in cattiua guifa ne ingiuriano , che quei , che con fem- VII. 

plici parole à torto ci fanno incarico . OfFcfe infidio- 

Non fanno incarico Caualerefco , benché mala- fe> & improui- 
. . mente fc. 
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mente facciano ingiuria coloro ,i quali infidiofamente 
offendono . Chi fi pone appoftatamcntc in infidie per 
4 o!/»/Ì 242. 2 * # *" / * atfalirc alcuno ,iì dice Malandrino. Chifalcinconrro 
Bircia. 2. ciuf , d’improuifo per offendere » Infuiratore» & Alfalirorc fi 
cl.iiuuUwti.M.Ui chiama ; e portano quelle offefe vergogna , & obbro- 
2./#/. i $o. brio all'oftèndente ,non ali offefo . Vie ire di nafcolto 
luogo dolofamentc ,&appoflataraentc . 
rc'rf*r & Cam huom , eh' k nuocer, luogo , e tempo affetta. 
non è atto da Caualicrc animofo, e valorofo. 

Vili. Offender non lì deue il nemico (quando pure fivo- 

Offefe inafpct- glia prorompere in offefe ) fenz’ auuifarlo . Chi è col- 
tate. tod’improuifo, per valorofo, che fia, rimane facil- 
fwf/ ‘iiò '&de- mcnte » e ^ enra propria colpa atterrito , cd atterrato. 
c'M'Lt /. ^ Huomo affaldo innauedutamente è quali vinto. Etiam 

T*at. M.asl.hi, f or tes viros fhbttis terrerii difle Tacito. Chi non hà 
lamr.Uh t rìfp.z. nemici non afpetta adulti ; Chi non hà cagione di guar- 
59 d* 67- darli ,può reftarc colto , quando meno ilpenfa. Mi 
*&*.{. jÌ/c. i!' 11 ' H uc ‘ ’ che tiene occalione di dubitare .quei, cheviue 
co. po* f . t . 1 jife con folpetto , viua con guardia , fi guardi con accol- 
lo./»/. 43. rezza } acciochc non habbia cagione di dolerfi non_. 

meno di le ftclfo , che deiuoi nemici v Sappia che Pira» 
clic l’odio fi le genti accorte » occulate , le fa (ollecitc. 
Biro: 1 - di fé ^ ^ cni ^* » Chi di sè prende buona cura > fchiua di- 

/oi.if. *’ S ’ fauucnture impenfate . Stare non deue l’ Huomo , che 

tiene riffe» inauuertiro > c traforato , nè dir come altri 
diffe . . 

rtnort.fenttt. 2. ^tando fui prtfo, non me ne guardai t 

rorff po^t.i.f.j Tempo non mi parta, di far riparo , 

& 1 *. 1 1 1 & hi. pero n'andai 

/l£.s. *ZÌ . Secur A»** Affetto . 

9 e .z 7 .&2t. Ricordili .che chi offende fcriue nell'arena, cd in mar- 

h £i*Ìd >[£ mo fcriuechircfta offefo . Per altro certamente obli- 
osa* rmet. 2 4 . ga l'amicizia naturale » e la particolare à far motto » e 
jw*/. //*. 4 . dare indizio dell’Animo noflro alterato prima d’alfa- 

lire 
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lire altrui . Lini non sà dliauerc ofièfo , non hà mate- 
ria di guarda rii » e chi non fi guarda, non è marauigliaj 
fe d’improuifo , & inafpettararaentc refta preda del 
furore . L’inganno » i'infidia » il vantaggio fono armi 
de più vili , e rimorofi. Da fronte à fronte , da pari à 
pari fogliono fàrfi gl’incontri » che non patifeono biaf- 
mo tra Caualicri . Non hà dubbio » che là manca il 


Vrrtaf.i.f.ij.y. 


coraggio , doue fi procura fupplirecon arte auuantag- 
giofa , e con frode dolofa , c mendicata , 

Ogni fuperchieria è vantaggio, mànon ogni van- IX. 
taggio è fupcrchicriaiil nome di vantaggio è generico. Vantaggio , e 
l’altro di fuperchieria è più /pecifico^ Vantaggio è ciò, Superchieria. 
cheftàpcr vna parte , per loqualead cita fia più facile v,Jt * MC ° rA f*"e 
l’offendere, ed all' altra reftarc oflfcfa. Mà lafupcr- ^/* r £ 
chieria è volontario vantaggio elettoli a fincd’ingm- Wrr.i/1 76.. 
riare, e di rifenririi ficuramenter L’elezione dunque 
la confhcuifce rea .. Chi hà vantaggio d’ eflère , ò più 
forte , ò più pronto , ò più e fpexto , non merita biafino: 
quefte fono doti miniftre del valore , introdotte dalla g - ... f;i ^ 
natura, coltiuate dall* Arte, perfezionate dall’applica- dife. 2+./1 2/. * 
zione, afficurated al tempo: non fono da noi iepara- 
bili, nèfipoffono facilmente tralafciare. Da gli atti 
replicati fi fa f esercizio ; l’dFcrcizioè Padre delhabi- 
to ; fhabito rare volte accade , che non fi fàccia natu- 


ra . I vantaggi ,che procedono da naturale difpofitio- 
ne , ò da permeiti induflria , ò da neceflìtà , ò che ven- 
gono fomminiftrarisu’l fatto dall’attiuità dell’ingegno 
proprio, ò dall' jmprudenza dell’ Auuerfario, fono le- 
citi , fc però fono con moderazione vfati . 

Che centra vn deboi , quanto è più gagliardo t ■d r ìiffc*»t.+ ft M H 

Chi le ferx,evf* t tanto è maggior fallo. *?■"*! 

Chi è fuperiore di potere , fa magnanimo, e generofo t, 3. f. 2*7. 
in non opprimere colui , che inferiore non può refifte- 
rc . Lo ichcrmidorc Maeftro moftra d’hauere poco 


am- 


* 
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animo , fc fi vale di tutta l’ Arte contro chi fi palefaJ 
inefperto di quella ; mà quei vantaggi » che nafeono 
da vizio , che parti fono di peruerfa elezione , che prò* 
cedono da volontaria , e grande imparità , degni fono 
di biafmo, e di emenda. Se ne valfe Sacripante contro 
Rinaldo . 

A piedi fvH , 1’ altro à Cauallo , or quale 
Credete eh abbia il S araci» vantaggio ? 

Più magnanimamente rifiutò di valerfene il Caualiero 
d’Anglante . 

Che fempre atto fiimo d‘ animo molle 
Gir con vantaggio in qualftuoglia imprefa. 

Così lafciò di feruirfene T ancredi . 

Non vuol Tancredi* che pedon veduto 
Ha il fuo nemico * vfar Cauallo , e feende. 

Ed'altra volta deponc lo feudo , perche l’ Auuerfario 
Argante non l’haueua; e Rinaldo appreflo il grande 
Ariofto non vuol Caualieri attorno > per non dar fo- 
gno d'alcun vantaggio contro Guidone . Orlando così 
leuoflì l’elmo nella zuffa con Ferraù » e fi priuò della», 
fpada pugnando con Mandricardo ; c Ruggiero 

Che di ftjfi cortesia 

Non può non fempre ricor dar/ì * quando 
Vide il Pagan , c’ hauea tratta la Spada 
Lafciò cader la Lancia nella firada . 

Cortefia à lui pofeia reftituita da Dudone il quale, 

quando 

Senza lancia Ruggier vide venire , 

Lungi da fe la fua gettò fdegnando 
Con tal vantaggio il Caualier ferire. 

Et appreflo Quinto Smirneo Aiace vnito prima ad 
Achille , fi ritira per lafciarlo combatter folo con Pen- 
tefilca . 

Delle fuperchierie altra è di genti , altra è d’Armi, 

altra 
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altra di luogo > aitraditcrapo ,edoue c ficurezzapcr .. 
l’offendente , e mala ficurezzaper l’offefo» iuifipuò 
dire > che fia vantaggio fuperchieuole . Deuono così 
l’offefe, come irifcntimcnti , quando pur far fi voglia- c*.R,m*i fn-n. 4 . 
no, effer fatti honoratamente ; prendere compagni ^jrlg!'tu. 1 . e ,»f. 
jn offendere altri c viltà . 

Chi 4 Guerrier none infamia fopra quella, 

Che quando cerchi v» fuo nemico , prenda 
Compagno , che /’ aiuti , ò che il difenda . 

Perche, come l’altro Poeta diffe 
Chi sa come difende , e come fere, 

Soccorfo a fuoi perigli altro non chere, < 

Il ferire di dietro, il colpire da luogo alto» il faettare 
da parte lontana , ed altre limili maniere fi dicono fu- 
perchieuoli.e fàtteconmali modi. _ , 

E pero al mio parer non li fu H onore il gitrn,&t, 

Ferirmi di faetta in quello flato. 

L’affalire chi dorme , chi non vede, chi non è in fe ftef- 
fo> è va malamente offendere . Di quelli, 

il Conte 'uccider ne può affai. 

Non perì ftringe Durindana mai , 

Di tanto cor è il generofo Orlando, 

Che non degna ferir gente, che dorme, 

E con ragione , poiché 
T ofto f opprime chi di fonno ì carco, 

E dal fonno à La morte è vn picciol varco. 

Chi oltraggia , ò pcrcote in luogo priuilegiato » ò fa- rm» f.uj.itrf. 
ero • ò in prefenza di Prencipe malamente offende. 11 f Mrt - 3 -, 
Palatino era facrato » e venerabile fidamente perche loffi.',) 
l’Imperatore vi dimoraua ; con mali modi offende , chi **• fattoi tp, r . 


a ri, fi. CMnt.fi 

fioatto 4. 


Taf. Cant, f, 
finn. li. 


via afl’aflinio, via indiretta , tradimemo, perfidia, traf- 
iieriale vendetta . 

V fa Affaflìnio , chi per vtile , ò per ifperanza di rob- X. 

ba , ò di fauorc , di fua mano » ò per mezo d’altn, bat- 
• 1 * K tc, 
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re, ferifee , ouero vccidc vno , da cui egli » nè alcun» 
de’fuoi habbia mai riceuuto difpiacerc , onde perciò 
non habbia cagione di nuocerli . 

Adopra via indirata» chi non perle, mà per opra 
d'altri fa offendere , ò ingiuriare alcuno ,fia , ò pon fia 
inimicizia» ò (ofpizione frà loro. 

Trattacon Tradimento chi infidia , ouero offende 
nella vita,òneU'Honorc colui.chc dilui fifida, edhà 
cagione di fidarli'. 

Con Perfidia offende chi rompe la fede data, chi 
manca à parola , ò prometta fatta ; c tra perieli è {per- 
giuro » chi opera contro il giuramento . 

Trafuerfal Vendetta è quella, clic s' efferata con- 
tro alcuno , che nè parte , nè colpa tiene nelladifcor- 
dia feguita ; mà in vece d’altri f affronto riccue ,che à 
lui non è douuto . 

Malamente ancora offende * chi maltratta alcuno, 
che s Vmilia , che cede , che fi rende » che chiede per- 
dono , che fi rimette nelle mani di lui. 

la tjttsl Sctthi * s' intende 

Ch‘ ve rìder fi dthb* va , poiché egli e prefi, 

Che rende 1‘ Arme, e più non fi difende. 
Oltraggiano quelli mali modi, ed altri tali, ingiuriano, 
mànon caricano l’ingiuriato , quando manifefti fiano» 
nèl’inuitano à Caualerefco rifentimenro ; non proua- 
no, nè {caricano chi gli adopra, nonio fgrauano da_. 
mentita riceuuta , mà feemano » c macchiano l’Honore 
di chi fe ne ferue . L’ offe{a » il rifentimento in cafi ne- 
ceffirati deue eflere fatto honoreuolmenre ; il vero 
valore Ili nella parità, nella propria mano» nel proprio 
cuore j il carico c obligo di Caualercfca querela , cef- 
fa ogni termine di quella , doue mancano gli offendi* 
tori nel modo di obiigarc:le leggi d’Honore non_, 
aftringono le noa folo ù gli honorati » à gli hone Ai fca- 

, richi. 
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richi , à giufti, c ncceffarij rifentimenti . Con mal ma- 4 

do ancora offende chi fi mfulto à Religioni, à Lette- 26 * 

rati » à vecchi, à fanciulli , à donne , & ad altri imbei- Hi *’ * 
li , cd inermi, c nonatti alleffercizio delTArmi, ancor- . >* ■ 
che maluagi foffero , e raeriteuoli di feueri trattamen- 
ti ; e poifono quefti tali offenfori effere ributtati da gli 4/.*4 

altri nelle querele loro,* Genero/araentc fdegnailRc 
di Sarza di rifpondere ad Ipalca , la quale 

Minacci a Rodomonte , e li dice onta, Cmt. u . 

Mon f afe «Ita egli , e tu pe'l foggio monta. ***■ i7 ‘ 

E Tifteffo credendo i che Orlando impazzito foflè va-, s 
villano . . ”, - 

Non fi gli degna conia fpada opporre. ** 

Con mal modo parimente offende , chi ière , e fùg- XVI. 
gc ; e con mal modo fi rifente chi rioffènde, e fi pone io * Fuga, 
fuga : poiché ne l’vno, nè l’altro fi moftra pronto à fo- M * f l z & l - x 
ftcnere la propria azione per ben fatta . Chi fugge , e "frTV. . '* 
fuggendo (cornei Parti) ci faetta con parolepungen. 
ti , non ne obliga à rifpofta , c non ci carica , ancorché V™i. ?.*'*’ 97 ' 
auuentaffe mentita , m*nt. e.wf. 

Fidando fol ne’ fuoi fugaci pafsi. . + 6 f} é ?' 

fc molto meno le tentiamo ieguirlo $ per fare , ò cheli /#/. 

penta , ò fi dffdica , ò s’humilj : mi l’ifteffo fuggire è vn «• 

dildirfi, è vn cederealnemico, vn rinunziare alla qur- m»Y.1ìI. 
rcla , vn abbandonare la vittoria. La fuga è legna l \ 7 ' ... 

di timidità , ed kigiuftizia (parlo fra profeffori d'armi); filiti. * ' . 7 * 
E nafeonderfi è indizio {coperto di paura . 

oue e timore , è fuga, A 7 *f- mi Tttrif. 
0 doue è fuga , ini è timore almeno . att.i.fm.*. < 

Qiiefta, quando non fia fpronara da fupcrchieria ma- - - . . 

nifèfta, oda giufto fo/petto diefià, conia follecita_. 

fua rit irata leua la forza alle parole , & à gli atti gene- Ct *•* 

rofi. Collafacciafi parla, non con le (palici Caualie- a/*/ 

; nella fr onte appanfeono i caratteri del Valore.* nel 
' • . K * tergo 
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tergo quelli dell' Infamia. Chi è veloce al fugoire, 
fuorefler N tar do » c P'g r o al combattere . Vergo «nofa 
infornata e la fuga>e più nell’aflalitorc, che nell’attaliro. 

àfror morir fuggendo, ditte il Poeta. 

I.e luperchieric manifcftc non obligano; le roanifcftc 
non fono » l’ obJigo è di manifeftarlc di prouarc il 
trifto modo ; chi fogge non prooa , non verifica . 

Mà quando verdiano, e palefi-, liberano da disho- 
nore chi da loro fi ritira in faluo » non Tempre la riti- 
rata ha nome di fuga , nè Tempre la fuga è vergogno- 
Ta. Chi fogge da fuperchicria, non s’allontana dal 
valore j il fuggire non c Tempre infamia , quando fi fà 
necettanamcntc , opportunamente ,c con prudenza^ ; 
Ben Tempre fi ritira » chi-fi ritira da certo danno re., 
«curo ; temerario più che valorofo» farebbe , chi vo- 
leffe intraprendere di contrattare à fproporzionato 
incontro . L’cuidcnre pericolo non fon ©bligati d’ab- 
bracciare i valorofi , e prudenti Caualieri. La vi» 
ta arrifehiar non fi deuer Tenza cagione honefta, c 
necettaria : e vn teforo la vita dell’ TÌuomo honorator 
nè rifparmiarla conuiene auaramente r nè prodfoa- 
mcntc gettarla . Il cedere in alcuni cafi r douc fia gai- 
fto ,ò graue fofperto di vcrifimile , e probabile ruina 
può meritar lode , non che liberare da biafmo . Cosi- 
Argante , 

Cede, e rivolge i tardi pafsi ai monte . 

Così Clorinda, 

T *f CAnr.i.ft. A i, £* per necefisità fol pulitina. 

Così Rodomonte dal Popolo infuriato » 

Si tira al fiume à p a/si lunghi , e tardi. 

Fuggiua Antigono Rè dicendo , che egli feeuiua l’ vti- 
lità . 

Vn cedere opportuno anche} Vittoria. 

Così può effer lecito il differire la rifpofla anche di 

paro- 
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parole à chi armato ci prouoca inermi , e ci oltraggia; ^ ec * ta dilata- 
ò potrà fenzaroflòre il prouocato rifpondere pacata- z ‘ onc di rifpo- 
mente » ed afpcttare altro tempo » altro luogo per da- 
re rifpofta migliore à miglior congiuntura . Non ogni 
tempo , non ogni luogo ricercai’ ifteflò modo di rif- & 
pondcre : chi hà più armi , ò più compagni , fuoi’haue- cZ^Juiylu.ui 
re anco più orgoglio, ò più cagione almeno d’el&ro *•/•/. 147. 
©rgogliofo . l \il 

illeciti fono i vantaggi à i cuori nobili, e per fe (ledi * xfX. 

arditi; faluo che all'hora quando il prouocante ingiù- Vantaci lect- 
riofo » ò ilmcntitore veduti noi con più vantaggio non tif 

refta di prouocarne con ingiurie , e con aflalti . Con- ru*f, m 
tro quelli Arganti > ò Rodomonti non curanti, che tut- u f vrt, 7 - **» 

tosh'danoilMondointero,parekckovalerlìdiqueh s-/j/ 
le forze, che cflì nulla Rimano, e che reputano- fempre f,u 
inferiori 3I loro potere. Tal fiadi chi volontariamen- f l6 ^f ‘ 
te và mendicando il proprio danno, efuegliando hfu.'iJ. 
maluagità della fua nemica fortuna. Oixlc ben porc- 
oa cimentarli lènza nota di vantaggio Rinaldo tutto 
armato contro Ferraù fproueduto d’elmo-, e prouo- 
cante , il quale 

Pur come hamJPe Telmo ardito- r e baldo Aritff. c*»t. il 

T raffi Ufjrada, e minacciando corfe T 6. 

Dotte foco diluì teme a Rinaldo. XX. 

Nondeueli dunque offendere giammai, c molto me- Supcrchicria 
no con mal modojnèconmal modo, quando pur lìa ne- controSupcr- 
ceffario, rifentirlì,ancorche eoo mal modo lì foffe flato chieria. 

offefo. L’altrui mal’ efempio non deue indurre à coni- 
mettere difetto . E' bialimcuole cofa imitarci peg- 
giori } c non è bene il moltiplicare gl’ineonuenicnti, nè e * u t*- «/• * c * 

col male tentar di rimediare al male . Foco non eftin- dir,/./. 
gue foco ; e folo i contrari fono poflènti à diftruggerc & «» 

i contrari loro. Non è conueniente rifpondere à fu- $Ì!a te .t f. 7 t & 
pcrchiciiaconfupcrchieria, c rendere paricompenfa 

nel 
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nel malefizio » come nel benefizio . Può rare volte ef- 
ferc lodabile vn talatxo feguito che fia, ma non deue 
perciò gli maieffer lodato, nè applaudito; compa- 
tito può edere alcuna fiata, non perfuafo, nèxonfiglia- 
to . Si come tra nemici non è conueneuol modo v£ire 
ingiuriofe parole , e villane , così molto meno è com* 
mendabil cola adoprare vendette indegne di chi le £a« 
ancorché degne fodero di chi le riceue. Atto disho- 
noreuole non fodisfà all’Honor proprio, nè può rende- 
re honorato chi He ne vale ; redimine male per mal ri- 
ceuuto non è lecito àCaualicre d'Honore, dille vn-, 
Caualiero. .1 

Quelle offefe parimente non portano carico di prò- 
ua , che non fono fra pari , dicono i Caualieri ; e dico- 
no , che l’imparità è giuda cagkmedi ricufarc i cimen- 
ti d’armi, e gli abboccamenti di pace . Può edere que- 
lla non folonè modi d’ offendere , ini nella qualità 
delle perfone ancora, fri cui padano 1 ’ offefe . La na- 
feita , la condizione , la profeflione fono accidenti, che 
alterano le nature, eie obligazioni de’glihuomini. 
Impari fono quelli , che fono imperfetti di Tua perfona, 
ed impotenti à trattare TArmi . Impari fono 1 maggio- 
ri, ò minori di noi per qualità di dato. Impari fono 
quelli , che honorati non fono . Solo guidamente fi 
pedono pigliare le contefc, efolocontra gl' ingiudi, 
folocon egualità, c folo contro gli eguali, folo fri 
pari carica l'oflcfa , e folo farta del pari ; Egua- 
glianza c anima de combattimenti j ben è vero che.» 
parità del tutto compiuta , e perfetta è difficile., , 
anzi è imponibile à rirrouarfi. Màpoca difparitànon 
viene confidciata fra Caualieri, perche il più, ed il me- 
no non hanno molta difeonuenienza infieme ; folo il 
molto , Se. il pochiffimo fono lontani . La grande difù-» 
guaglianza è quella, che folamentc fi confiderà, c 

quan- 
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quando l'imparità è grande , all* horahà luogo l'ecce- 
zione . La parità per eflere qualità accidentale, non 
viene prefupofta dalla legge; chi la pretende ( quan- 
do per sè non fia chiara ) deue autenticarla con proue 
concludenti, e veridiche. Ci offende il minore, che ; 
à noi tenta di farli eguale ingiuftamente» così fdegnof- 
fi Gcmando.ch’ à lui pretendefle d’agguagliarfi fCtnal- 1 
do , onde feco (ledo diccua, 

Teco gtoflru Rinaldo? or tanto vale 
Quel fut numero van tCantitbi Eroi ? 


Epocodoppo, 

Finca egli, o perda , ornai fa ■vincitore T *f' fi**- *•* 

Sito da quel dì , eh»’ emulo tuo diuenne. 

Mà fi (lima, che nó nepofla. ricufar’il maggiore di noi» 
che nc hi prouocitì* perche l'offeù del maggiore al 
minore pona con se hatMlita » e parità , tn calo che an- 
ticipatamente non fi (ia protettalo in contrario , ò che 
tal non vifiadifferenzadi (lato, e di notabile condizio- 


ne,che dir fi poffàno paragonate le Formiche à gli Eie- M»tj. 4 . ri/r-t.& 
fanti, àgli Alcidii Pigmei. Quindièche Faccettato 
in giuoco è fatto noftroeguale, fe nafeerà la difeordia, 
come nalcer fuole, dal giuoco. Mà (blamente col . , 

Rè Tuoi pari gmocanogli Aleflandri. L' offendente^ 
autoriza , c legitima la perfona deiroffefo, quando 
l’ingiuria ;e fe dà mentita fenza riferua , ò fe di lui ac- 
cetta la mentita > non ottante la difuguaglianza, con- SétlJ mema.it fit. 
teda la lite con effo , poiché in dclicits t^uafi contrahi- i 9 ,. 
tur\ così facciamo à noi eguale ( fe non e difuguale no- £.* '• ^ 
tabilmenre ) colui, contro il quale pigliamo contcfa , e " ,f ‘ 
fe vna volta viene da noi accettato per eguale » ancor- 
che fo(Te interiore , ci pare non po(Ta edere più ricufa- f»t-n9- 
to , fe non per nona foprauegncnrc cagione, che ad **»•*.!*.» »/.*?• 
alcuno di noi alteri lo (laro , e la perfona . Sono tutti 
i paragoni per loro natura odioii , tuttauia nelle mate- 


rie 
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rie d’Honore deuonfi molto maturamente confiderà» 
re le difuguaglianze , i rifiuti , e 1 * eccezioni . Douo 
parlo del riculare , del rifiutare* del ributtare alcu- 
no» intendo Tempre fecondo l’ opinioni del Mondo» in 
via battuta dall’ vfo de Caualieri, che io non intendo 
mai d’ approuarc* fenon è conforme ai precetti del 
Sacro Vangelo . 

XXH’ Nafcono molto frequenti l’ occasioni di rìcufare * e 
Del ributtare. ributtare altrui» il ributtare è vn ricufare con di- 
fJ.iV. 5 * f9 fprezzo. Siributtano, e fi deprezzano gl'infami, vi» 
v rrtmp, ì.Ui-9t. tiofi » degeneri , incaricati di macchia dishonoreuole» 

| mancatori di Fede i tuttiqucftipareà Caualieri, che 
tAU.m.tJ-y . « folo ammettere fi poflano»all’hora quando fi vuol prò» 
^Birl 1 *! * un r.it uare • c ^ e f° no tali » fe non è publico * e noto il loro di- 
filatoi ' shonorc; fenoto fia» non deuonfi ammettere, nè ad 
//*.*. abbattimento, nè ad abbracciamento» folo alperdo- 
'' ’ ‘ 1 *’ no . I dishonorati , nè nobili fono * nè de gni di ritro- 

uarfico’i nobili in paragone . La Spada è Arme d'Ho- 
nore , ama la parità ; à gli honorati fidamente , per ra- 
gione di Caualercfco Honorc , è lecito prouocare gli 
honorati; non fideuono impugnare querele nè dai 
gttfeu.lit.if.in dishonorati, nè contro i dishonorati; chi portain fron- 
te macchia di mancamento , non può imputare ad altri 
fimi! difetto . Il dishonore non èinfirmità, che am- 
metta campione , come già foleuano ammetterlo altri 
molti legnimi impedimenti . Il contendere con quelli 
non può lafciar altro , foloche marca fonile alla loro; 
quefta è pece ,è pelle , che infetta chi la tratta ; non fi 
et. sutii (4». 7 ì. cur * l'Honore , nè il Dishonore, cheli può da efli rice- 
fii. >4t» ’ uerc ; non può dare alcuno cofa , eh* egli non polfieda 

giuftamentc. E come non fi può trattare di pace con 
quelli, «ma di perdono; così non deuono elfere am- 
melfi al cimento d’Honore* màfolamante al deprez- 
zo . Sono degrazie non ingiurie quelle, che fi riceuo- 

no 
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fio da chi non porta titolo Caualcrcfco, ed honorato.. 

Chi non può riccucrc cal icò non può portarlo altruii BirégjMìfa.f.u 

non è lecito , che afcenda à farli honorato col pugnare 

con gli honoràti , chi porta fcco nota di mancamento- Bir^.m.z.ttnf. 

Come il contendere co’i pari c dnbbiofo, cosìco’i 

maggiori e pazzia, con gl inferiori e vergogna, con Cd ^ 34 , 

gl’infami è vituperio. 

Il ricufarc » dicono . Ha con ragione non isfidarc , ò XXIII. 
con ragione non accettare la disfida . Nafce il ricula- Del ricufare_» 
re da fproporzione , cd imparità ,• mi la /proporzione J * 

bifogna, che fia molta , per poterecon ragione nriu- m u Yj)ì, 3 . c*p. 9 . 
tare. Si può rifiutare per dilparità di beni di corpo»/*{ *i-, 
d’animo , c di fortuna. Per dilparità di corpo l’jnfer- 
mo può ricufare ilfano, il mutilato può ricufarc l’ in» 
tiero » può il vecchio ritirarli dall’cfporrc le He fio in ci- y rttmhì ^ , 5 g ^ 
mento col giouane» noncosi forfè il giouane può dar 
rifiuto al vecchio per eflerc la vecchiezza no meno ve- 
neranda, che debole . L’eccczioni dc’vccchi, c de gio- 
uam fonoftatediuerfaraente intefe , e pratticare , mi 
veramente fi dourebbero raifurare piìwclic con Tcrade» r *"J!r r ' 

« gli anni , col vigore , e con la 1 obuftezza . Quella^ &,6. * 
però de idiciotto anni p^re che carichi fràCaualieri, 
nè polla eflcre ricufata . Per dilparità de beni deli’Ani- 
no douranno i Religiofi » i Chierici , e potranno i To- i.conf.n 
^ati ricufarc di maneggiare l’ Armi , à cui fono limitari: 
o fe pur fono rei , reiezione à loro s’ appartiene ; pon- Jirfti.zz). 
no accettare di combattere coll’ orazioni, e co’j libri, * e 'l‘ 
armi di loro profeflione; nè poflòno quelli rinunziare f»i n.ìtrf. 
al loro priuilegio, poiché c dato non allaPcrfona, mà z.c.b.f.y 7 
all’ordine , e grado della loro virtù . None però l’ cf- *»"*“ ** • 
fercizio delle Lettere incompatibile con quello òqVì Vrrta f t '-9>^ ér 
Armi ; nè potrà il Letterato ricufarli,fe,faccndo profef , jo 

/ione d’ Armigero ancora.prouocarà gli altri alcimen - y”**( 9i 
to( parlo fccondogli armigeri del fécolo corrotto) nè 


po- 
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potrà rkufare altri , fe faià prouocato 

Per difparitàdi fortuna potrà il Nobile dare riputo 
all’ Ignobile ; mà chi pretende Nobiltà ( quando per sè 
non (ia chiara )deue prouarla. Non prouafi quella-, 
col dubbiofo azardo dcll’armi , mà con fcritrure fede- 
li , autentiche , antiche . Si proua la Nobiltà dall'an- 
tichità delle famiglie con vn continuato fplendoredi 
virtù, e di ricchezze . Pregiudicano à Nobili , e l’azio- 
ni dishonorate , e gli eflercizj vili » c mecanici. Chi 
vna volta hà mancato , fi nrclume fcmprc mancatore 
nel medcfimo genere di mancamenti . Chi per pro- 
pria colpa , e diffetto » c fenza fuifìcienti fcufc hà man- 
cato di prouare con altri » come era rcnuro, non può 
chiamare alcuno ad altre proue , nò obligare chi chc_. 
fiaà prcflargli fede. La Nobiltà per fua natura non 
può difgiungcrli dall’Honore . I polli in Magiftrato,in 
Olfizio publico , ed in arto cffetriuo di feruizio ciuilc, 
ò militare , quando fia per querela attenente alla cari- 
ca » non fono tenuti rifpondcre » nò rendere conto di fe 
ftclfi ad altri , che al Principe » al loro Supcriore . Per 
altra cagione prillata doppo finito l’impiego , ò rinun- 
ziato , che lìa , non riddano, nè men fono ricufati . Mà 
fcmprc mai la caufa , e l’ impiego publico deuc prece- 
dere all'obligazione priuata . 1 Caualieri nati di chia- 
ra, e grande nobiltà» non deuono cflere ricufati , che 
da Principi grandi . Ed i Capitani , ed huomini d' Ar- 
mi » ò di fimil grado non polTono negare di ritrouarfi 
con priuati fanti arrolati, eh a loro fubordinati non fia- 
no . Mà nè Principe col proprio fuddito , nè Signore 
col feruofuo.nè Capitano col fuo foldato » nè Padre 
col proprio figliuolo dourà mai porli in arringo d’ ar- 
mi , poiché i fottopofti da i loro fopraftanti polTono', e 
deuono elfcre ricufati . 

La chiaradifparità aflòlue dal dare rifpofta , poiché 

fi 
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(ì come non filpondendo àgli eguali .che ne hanno ù». #4/ -- • - 
giur iati fi manca à valore » così non facendo rifpofta i 4 ' '*’* *'' * 
grandemente difuguali» non perciò fi manca , nc il fi* 
lcntiointal cafo porta pregiudicio» ne fa. clic fi ac- 
confentaalFingiuriariceuuta. . , 

Della materia delle difuguaglianze li trattata in al* 
tra parte, douede’gradi della Nobiltà » c della Prece» 
denza difcorreralfi più dipintamente ; baili per bora 
l'accennare » che non è materia quella da deciderli af- ... 

folutamente con Paragrafi, ò coni' Armi, più tolto 
offeruabile ftimoio la prattica de' tempi , dc’luoghi, de 
gli vii introdotti irà Canai ieri , per cui anche fi ft3a» 
che chi viene ammeflo con parità all'ordinarie conuer- 
faz ion i loro prima del cafo » non potrà nell’ ifteflò cafo 
d'Armielfere da’Caualieri ricufato . Nè differro del 
prouocante potrà nuocere al prouocatoinè impedì- AU.t.xyf^.y, 
mento , ò eccezione procurata potrà giouare à chi Ia_> 
procura, ò pregiudicare all’Honore di dii sfugge gl’ 
impedimenti. v? tibfc . 

Non fogUono dar fi P Eccezioni per Io più ne gli in- XXV. 
contri à cafo , ed improuiii , mà nc penfati , c medita- DeU’Eccczio- 
ti » ò prcueduri ; ed accezioni deboli non fi dannodà ni . 
Caualieri nè cali d'Honore. L’Ecccziom fono l’Armi 
de’Rei dall’equità concedute ; mà taluolta nel progref 
fo della querela gli Attori ancora danno eccezioni , e 
rifiuti , Date che fiano ^eccezioni è neceflario fofpen- 
dere gli atti , fino cheli chiarifcano le difficoltà, fino *«*•*•« •[*•*/•} i. 
che la querela fia leuata, clauara dal torbido dello 
dubbie tà. 

Nè tempi, nè quali era permeifo il Duello, come XXVI. 
ne gli altri fori ,così in quello fanguinofo Tribunale Eccezioni de' 
potcuano darli eccez ioni legitime , per le quali veniua Duelli, 

differito, ò vietato affatto il cimentarli ; ma iblo fida- 
uanoauuami la contcftaziooc della lite ; Erano lecce- 

E a zioni, 
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zioni» ò dilatorie» ò perentorie : quelle fofpendttia- 
no » quelle troncauano dalle radici la fperanza di ri- 
trouarlì à fronte dell’ Inimico ; à quelle li poteua per- 
mettere rimedio di mutazione ;à queftenonfrdaua» fe 

non folo con eccedo di Iiberalitade animofa. 

Quelle , che folamentc prolungauano il ritrouo , fi 
pigliauano, òdal tempo, ò dal luogo» òdal Giudice > ò 
dalla sfida » ò dalla Pedona» ò da varij altri impedi- 
menti » che concorreuano à decomporrei' egualità ,i 
quali amouibili potedero giudicarli , 

Se il tempo era troppo breue > e riflretto» sì che il» 
chiamato non potede ritrouarfi in pronto nel luogo , e 
nell’hora llabilira . Se il giorno era lcltiuo à quelli ci- 
menti più particolarmente vietato, c perciò impro- 
prio » od inopportuno . 

Se il loco era oucr T occulto » e lenza teftimonj, one- 
ro con ragione tenuto mal ficuro , ò per l' accedo , ò 
per l’azione da farlis fe troppo- vicino alla Cafa , alla- 
Patria, à i bcni»à i fazionarj della Parte contrarialo» 
fe Sacro dellinato al Sacrificio-incruento dell’Agnello 
Immacolato, non alla camiricina delle Genti prolàner 
ò s’era priuilegiato per particolare diuieto , ò per lTia- 
birazioncdel Principe, ò di Pcrfonaggio grande » c 
rifpettabile, daua luogo all’eccezioni . 

Dal Giudice fi prendeuano l’ eccezioni quando , ò; 
non vifudcchigiudicade , òil Giudice lode ragione-* 
uolmente giurato fofpctto ,e partiale red à Tribunale 
fenza Giudice non fi era tenuto di comparire , ne per 
Arbitro poteua giudicarli > ne ftabilirli per conuen- 
zioni delle Parti. 

Si opponeuaalla disfida all’ bora» che fi proponeua - 
nel Cartello querela , ò troppo generale, ed ofcura,ò 
incerta » ò condizionata . Se la chiamata non haueua i- 
debiti rcquiliti, e le necedàrie circoftanzc di chi la pfe» 

fen- 
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fcntafle nelle forine accoftumatc j fe mancaua il nome 
di chi fcriueua , ò di quegli , al qual veniua fcritta ; fe 
lenza data di luogo » e tempo » di teftimonj » e figilloj 
fc fenza nomina del giorno , ò lenza patenti del cam- 
po , ed altre tali circofi anze neceflarie » che doueuano 
accompagnare vna ben regolata disfida. 

Si daua eccezione Umilmente alla perfona, ò per- 
che lceitimata non foffe l’ identità di ella r ò perche à „ . - , 

quella non apparteneflc la querela, che vcrteux. Do- & i7 . 
ueuanoi principali combattere con lapropria perfona, 
faluo in alcuni cali , nè quali era lecito dare Campio- 
ne. Si opponeua alla querela tal volta l’obligo » che hmI. *t. 
teneua allora il prouocato di fodisfare prima ad altra 
caufa non ancora dccifa , e recifacon l'Àrmi ; 1’ iftclfa_. 
obligazione poteua tal volta opporli al prouocante 
tenuto à rifpondere prima à chi lo chiamò alianti » eh’ 
egli intraprendelfe di chiamare alcuno . E poiché in 
tutto doueuafi feruare l’egualità r il zoppo , ed il cieco 
poteuano opporre la loro inhabiiirà > ed ouero dare 
Campioni fecondo alcuni , ouero pretendere » che_» 

Fauuerfario artificiofamente fi rendefTe impedito per 
quel tempo redin quella parte r ch'à lui rcftaua impe- 
dita per tempre ; ò pure il faino , e prouocato prercnde- 
ua valerli del vantaggio della fua falutc per propria: 
difefa rContro chi prouocò feientemente vn’ intiero , e 
robufto , quando egli era imperfetto ; per contrario il 
difetto del prouocante non doueua di ragione nuocere 
al prouocato . L’inegualità d'Armi » di porto » di vefti, 
di fole, di venti r di genti compagne » poteuano dare 
cagione d’eccezioni legirime r c giufte , così chi ricufii» 
ua giurare di non adoperare e veleni, ed incanti po- 
teua elfcre legitimamente ricufato . XXVIII. 

Gl’impedimenti , che fopraueniuano erano eccczio- Impedimenti 
ni ragioneuoli > e differiuano la battaglia à miglior de’ gli antichi 

tenv- Duelli. 
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tempo ; rifcr però non doueuano» nè mendicaci, nè 
finti ; infermità > pefti, inondazioni, temporali pote- 
mmo foipcndercr andata al campo . Prigionie, Ma- 
girati, prolubiziom di Principe , ò di Capitano , e fi* 
orili ritegni » quando non fodero affettatamente pio cu- 
rati > faluauano le proue dell’ armi à tempo non impe- 
dito . Così chi guidaua doriti , chi feruiua à Principi, 
chi reggeua Città, chi fofténcua offizio publko, ibi 
doppo terminata la carica, poteua difporre di fc rtef- 
fo , mà quando fodero le cariche perpetue , fi batteua 
per mczod’ektti Campioni ,ò fi rinunziaua la carica . 

Parimente fitraeuano l’cccezioni perentorie, ed in- 
dillo] ubili da più capi ; dai tempo , dalla querela > dal- 
la caufa, dalle perfone del prouocattte , c del prouo- 
cato , e da altri tali impedimenti non anwnouibiJi. 

Dai tempo, fcnon compariua 1’ vnodc‘ principali 
nel giorno concertato ai campo lenza giullo ritegno 
dal nafcere al tramontare del Sole indarno ai parato. 
Nè fi daua nuoua dilazione all’ Attore , che s’ adoCsò 
iipefodi prouarc combattendo in quel tempo ;ò fo 
prete à prouarc in vn fol giorno , quel folo doueua ba- 
llare , e non prouando rcnaua conuinto , nè tenuto era 
l’altro prefentarii di nuouo , fc non obligaua condu- 
zione prerifa appuntata dalle Parti . Dalla querela , e 
dalla caufa fiprcndeuano ì’eccezioni , quando > ò non 
vi era querela, sì che rcftauaia disfida come anima 
lenza corpo, ò quando poteuafi quella per altra via, 
che folfc certa, verificare» fcnza che fi prouaffe con in- 
certezza tale, quale, e quanta è nel Duello . 1 teftimo- 
nj , gl’ Iftromenti , le fcritture furono fcmpre Y Armi, 
che damo adoprarfi per veridiche . Mà fpettauano all* 
hora quelle proue di difefa al Reo , non all' Attore . 

Se la caufa era fopra lcggiera,e debole materia non 
fi ammettemmo i cimenti grani , e pencolai] di duelioi 

così 
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cosi fe la quercia era certa » chiara , notoria , Ò falia 
patentemente , e mendace non meritaua nè quelle, nè \ j7 *‘ " 

quelle proue . 

Il Duello fi difle da chi lo profcfTaua Efperimento di 
verità 1 douc già conftaua della verità , non occorrala 
farne ricerca con mezi maffimamenre fallaci, edillu- 
forj . Dubbia cfleredoueua la querela , cd hauerfenc 
indizpcongictture, verifimilitudini contra il Reo, non 
apparendo quelle, non era tenuto il Reo coftituirfiper 
far apparire la propria innocenza à torto incolpata » c 
calunniata . 

S’altri hauendo intraprefa la quercia per la vi&di etrmdi etnei. «j. 
giudicio ciuile » pentito fi volgeua à calpeftare l'altra» 
dcll’arene marziali, non era lecita la mutazione nell* 
elezione de’ remedj > chi haueua prefo vn fentiero, 
quando da principio era in fua libertà non eleggerlo, 
quello feguiuaàcaminarefino al intiero compimento; 
e molto meno era lecito diuidere fe ftellbcon vn piede 
calcandoper vna parte la ftrada giudicialb, per l'altra c * rr * d t *** i *i' 
con l'altro piede la militare ; ò fe pure cangiar fi potè- ✓ 

ua » lafciata quella, quella più tolto piùmitc intrapren- 
dete doucualì con palli più ficuri , e più certi . 

Querela per cagione di bcni„e fàcoltadi non fi con- ctmd.am rU*. 
troueneua con l’Armi , fe nonera Irà Regi del portello 
de Regni , poiché frà quelli ancora Uà molte volte tut- 
ta la legge nell' Armi ; non fi pugnuua . dico , con ci- 
menti Caualerefchi il godimento de’beni, fc il litigio 
di quelli non era per accidente congiunto con le caufe 
d’Honore, e perditela di giuftizia ; Se la querela era ctrrad.etnti.71. 
mutata dal fuo primo propofito , fe altra volta era fia- 
ta faldata , e fanata con accordo , e pace ; ò fe à quella 
era fiato tmpoflo dalle Pan» concordemente altra pe- 
na, non doueafi recedere dalle prime ftabilite ridu- 
zioni col ricorrere al Duello prudentemente vietato. 

Ofe 
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O’fe l’ingiuria era fiata rimetta con dilfimulazione.ò 
con atto amichcuole, ò con preferizione di lungo tem- 
po non impedito ; ò s’altra volta era fiata combattuta, 
non fi pugnaua.. 

11 prouocato minore de i quattordici , ò fecondo al- 
tri de i venticinque anni , il maggiore de i fettunta » il. 
profeflorc di lettere, & imperito nell’ armeggiare , i 
Chierici , e Rciigiofi haucuano legitimi impedimenti i 
i Padrini fimilmentc , e Secondi , quando non haueflè- 
10 propria caufa, non corabatteuano quella de loro 
principali , à cui doueuano affitterò , e non precipitare 
la querela altrui col pericolo delle proprie perfone , nè 
di lite era giufto,che nafceflcro none liti. Odiofa 
cofa anche all* horaera il Duello , fi reftringeua , non 
fi dilataua l’auttorità di lui . 

I fùriofi , i freniticj , fc non era offe fa la Profapia lo- 
ro ( per la quale alcuno di quelfangue poteua venire.» 
Campione) non erano obligati cimentarli . Poteua il 
prouocato dar’ eccezione legitim a perentoria alpro- 
uocante , fc quelli era notato d’infamia , di ragione , ò 
di fatto , quando però non era macchiato egli fletto 
ancora della medefima nota . L’ infamia efclude ogni 
prouad’Honorc , e baflaua il concetto de’ gli huomini 
faggi > ed honorati ; ed hauca filo vigore l’ eccezione» 
fc anche fopraueniua l’infamia doppo accettata la sfi- 
da. Sempre l’accettazione s’ intendala ftando fermo 
lo flato delle cofe prefenti » e non alterandoli la condi- 
zione delle Parti, e non f9pragiungendo nona cagio- 
ne d’impedimento ; cnrrauano nel nome » e nel nume- 
ro de i fopraccennati i vinti in altri ducili , come calun- 
niatori , e bugiardi, quando i loro combattimenti non 
foflero flati per fcmplicc oflentazione di valore > e per 
acquiflo di gloria. Ibaflardi non erano ammetti , fe 
già legitimati noverano, ed accettati nella Cafa pater-, 
> ria. 
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«a , ò fe degni non fi fottero refi per virtù» e valore, 
là doue non fotte confuetudine in contrario. 

Rariflimi erano i cafi , ne’ quali non potette dar’ec- c*rrU. end. Ri- 
cezione il Padre al figliuolo , il Padrone al fcr uo , il Si» 
gnore al fuddito , il Maeflro allo fcolare , il Capitano 
al proprio foldato, e limili ; poiché loro fi deuc da que- 
lli riuerenza , ed honore , non oltraggio » ed offefa . E 
per contrario quelli inferiori àloro luperiori dar po- 
teuano limili eccezioni, poiché non è lecito ad elfi (an- 
che prouocati ) entrare in cimento di parità. 

L’imparità, che s’opponeua ne’ beni deli’ animo , e n * tt ' 7 *' 

del corpo, fi opponeua ancora ne’ beni di fortuna . Il 
Nobile dall'ignobile, il Caualicro, c Gentilhuomo dal 
vile» e plebeo non poteua ettere allretto ad vguaglian- 
za d’Armi r.efclndeuafi chi era difpari di condizione; 
folo tal hora s’accettaua quando non era molta la dif- 
ferenza, e che il prouocante non fótte prima fiato pro- 
uocato con ingiurie, ed offefe, per le quali fi facciuu. 
contratto d’obltgazionemell'ingiurie fi facemmo egua- 
li del tutto i gradi , eh’ erano poco dittanti . Così le di- 
gnità maggiori/) minori dar poteuano fpette volte ma- 
teria d’eccezioni iegitime. Mà la variazione dc’tem- 
pi , e degli vii faceua molto variare le ragioni di que- 
lle materie , e gli efempi , ed i coftumi dc’luoghi potc- 
uano in molti cafi farli inapellabilmentc legislatori . 

Parità infomma già fi defideraua in ogni conto fra 
contendenti ; I contraili di quello genere non deuono 
ettere frà diffamili . Per ridurre le Parti à proue Caua- 
lcrcfche , ò paci ,è necettario che fiano capaci di egua- 
lità, perche così la nemicizia, cornei’ amicizia non., 
corre frà dileguali . Ragionatole cofa è , che nè in tut- 
ti i tempi , e luoghi , nè in tutte le età, e fettu nè in tut- 
te le condizioni , e profelfioni fìa rifteffo vincolo di ob- 
ligazione , e di pelo . Si come l’ Honore non hà fuo 

M fòn^ 
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fondamerttonelleinodefitne vinù morali in tutti* cesi 
non tutti aftringc alle meddìme opcrazkmi per cflerc 
honorati .. L'obligo c fecondo k Virtù Ma» 
tali proprie di dafeunoieciafcuno può 
èflcrc honorato ,fe opcrard fecondo 
la propria condizione » ' . ■ i 
e Virtù. 
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\ le offefeaftCont.che fono volontà- I* 
rie, c libere , die invia Cauaierefca Delle Circo* 
portanocaricoj che inducono obliga- ftanze. 

zione di rifpofta , òdebito- di rifarci* 
mento, non devono edere ripulfate, ò 
ribattute tempre egualmente > c con 
gli fteffi modi, e mezzi*»* perche non fono eguali fra 

foro*!-*- * T.t.ì :>'i ‘ <;• ; ì.' 1. ii*u .•» ...'i 

• Vari*} en»r vm «f» > ' > 

I&»rélirtev la proporzione » le circoftanze fi deuono 
confiderarencll’opcrazionii altrui . perche habbiano la 
conueniente rifpofta j il contracambio non deue ecce- 
dere , nè mancare j farebbe ingiuftiziaii non offeruare 
le qualità delitti per adeguatamente corrifpondere, ò 
ét>l rifioramento , ò col perdono . Chi fi niente più di 
quello, die deue r non farifentimento» raà vendetta; ‘ \ 
chi dotu, e rimette più di quello, che hà riceuuto» fi> 
dichiara piu dèi vero ingiuriato ,e vilipefo. 

; Fù grande errore de gli Stoici Fibfoft il credere, ®J W * 30 
dhè tutti- gli errori fòdero d’ vn'egual mifura , e pefo: 9h 

rtafcono betvsf da vnamedefima natura corrotta*, mi 
fomentacida vft* volontà più > ò meno deprauata. Non 
debbonfidimare egualmente l’errore , e Tingiuria} la Atip. nhtt.m.u 
colpa i efinforfònio. * v '- ! v > • * ■ **/•**. 

Soma la retta bdaiKia di Giuftizta deue librarli la, 

: ' qua- 
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qualità , e quantità , cosi delle offefe, come del rifarci-, 
mento . Per ben ponderare vu' ingiuria è accertano' 
./)/*. confidcrarele circoftanze, che l’accompagnano. E? 
é*.é-«3- natura delle condizioni, che fono connelfeàgli atti 
cir/tc.j. mM.ioì- Tirarli maggióri^ ò'piinof i , pdmerfi^ò con- 

trari à quello , che larèbbÉfò giudicati , ft con elfe non 
foffero vniti . L’affetto proprio , il calore dell'ira» il 
dolore dciroffcfa , il defidèrio della vendetta inganna- 
no fpelfe volte » fc non fempre : ingannano molti ft-> 
.T nontutti oLà cognizione diftinu^ neeeflatia faperfi 
* *** > v. " da’ CaualietH per non errare , /traballa;, quel piede» 
che non camma Conia feotta del lume della ragion® 
uU'ri.Ui.uc,. fonata » e pura . Le circoftanze fono quelle » che 
26. & *7. accrcfcono , o duntouifcono il pelo all aggramo .. oo.- 
airM £ lit £rV / '' 00 fealpelli.pennelli» che notabilmente variano il po- 
lìmf.io fto alla figura de Umfulfo» e, non che il colore» mà 
io./w. )3 . infieme alterano la foftanza ; tal volta fanno degenera- 
re l’ offefe dall' vna all* altra, fpezic. Da quelle infom- 
ma dipènde la vera entità, e-verità dcl/ingiurie . Mol- 
te cole dcuonfi donare all’ età » al feflo» al tempera- 
mento, all’amicizie , all’vfanze , alla parentela» al de- 
coro delle pcrlone » alle congiunture dc’tcmpi » al defi- 
dcrio della quiete, al publico bene» all’ autorità < 1 qì\ 
Principi» alla prclcnza de'.circoftanti , e quello , che 
pnj importa , a gl’mtcrdfi dell’anima . Il tempo , 1 * pp- 
' 4 '* cafionc» la maniera del porgere è quella dofa» che pro- 

porziona i veleni ,c ghfa riufeire antidoti, clalutilcrc 
medicine ; come il modo di far l’offcfc » cosi il modo 
yt+i» di riccucrle ancora, può in gran parte folleuarci dall* 
obligo di compcnfarle. L’atto iubiio eon intenzio. 
z«aw.i/ii ■ ne accompagnato , come bafta per aggrauarc , cosà 
Hrq.i. 2.cc*f.it. pu 5 ballare per Scaricarli . Si mirino con occhio l>em 
purgatoti» gli affetti gli oltraggi , chef* rimettono „ i'of- 
fcruino tolttltfcofio dtfano intelletto t t Ji vedranno 

nella 
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ne il 4 brénna firma, «*</#rafe..';SiJfpQgli delle paf* 
fioni r chi vuolijenconofcerc le previe ofiefc^ 

Le Categorie dc’Dialetici ci polfono efler Guide «e _ 

Madlrcjk Caufc, ed i Predicamene! de’Filofofi ci pof- . 

fono fomraioiftrare prontamente i mesa per indagare , ^ au ! c ’ c 

f ratiera notizia delle circoliamo . DaU' offendente, dc 1 rc ,. ica " 

datfoffefo . dalla forma , e dai fine ddl’orf&fà fi poflb- mcntl * 

no tran? ctòl«e offeroazioni (opra : qualfiuoglia ope- Birt , g j eei r^ 6t 

razione (baita oflcnfiua . Dalla qualità » dalia quan- 

tirà, dalla reiazionev dall’azione epaffionc, dalfifo» 

dal tempo, dal luogo, dal moro , e per fine dali’hauerc, f * L 7 ‘ } memt ’ ' IU 

fi può hauere dittine* chiarezza dei più» emeno.chein 

sè cófitcnga ogni atto di iprezzo.ò^ d’ingiuria, v, 

ni tefa riano lotto dafcuito di quelli capi le particolari ' 

confideraziorti oflcruabili Potrà diiunque ftfia à iuo 

talento paleggiare con i* intelletto quelli Sentieri . Io 

ne darò breuc faggio per non diffondermi, lafciando 

libero il campo ad ingegni fpeculanui » e peregrini i 

addit arò (blamente i princìpi con alcuni lumi più ne- 

cefftrj *0 più degni. cO,ortL V et . r 

Dall’offendentc potrìanfi prendere le confidcrazio- HI. : 
ni , offeruando le di lui circolarne , fe fia di condràio- Della Gaufa 
ne maggiorei fe migliore; fe più accreditato ; fe più prima dall’ oP 
forte ; fe più po fieni e ; fe prefent e » ò lontano commi- fendente . ; 
fc i’offefà ; fc volontariamente , ò inuolontariamentc ■ 
offefe , ò con mifta volontà , òcon offefa imputabile; o ? •._ 
come al capo fecondo fi dittife ; e diftinfc. ' r 1 ; ■ =* 

DaH’ofiéfo , fe retta vulnerato , ò ne’beni ertemi, ò IV. 
interni } ò del corpo» ò dett'animo, ò di fortuna . Scegli Caufa fccon. 
è eguale , ò maggiore » ò minore > folo > ò con altri j co- da dall’ offcfo. 
nolciuto , ònon conosciuto ; libero» ò foggerto. 

Dalla forma ; fe l’offefaècon forme improprie , in- V. 
degne > ingiufte ,-infolire , eccedenti , ò con modi Ca- Caufa terza 
ualerefchi , e Nobili',- Se c con fata, ò parole » ò (cric- dalla forma. 

ture; 
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ture ;coh atti , ò minacele » graui, ò Jeggieic » occulte, 
ò palefi ad eguale partito > ò con mali modi , c van- 
. taggiofi. , . • 

VI. Dal fine » fe FofFefa è fattaper vtile propria > ò per 
Caufa quarta difprezzo ,q danno altrui »fe per offendere , òdifen* 
k - dal fine, derti » ò rifentirft, ò vendicarli < fepcr. fefldfo , ò per 

cagione d*aleri . Hàcanipo conorditte regolato Pirite]? 
v letto de’Principali ,x de rnediatoridi ponderare « c bir 
. , lanciare guidamente tl pefo , fa mifiaa , il numero, ed 

il valore, cosi de gli eccelsi, comede’mancamenti i co- 

VII. , sì il merito jcometldcraeritoi altrui, i, , 

Predicamento u Per la qualità fi può confidorireie 1* ingiuria c per 
primo della., «Senza , ò,per femplice «ppanfcnzaigfauc, fe irragio* 

qualità, neùole; fiqnontncritata inonpcouocatai non vera. 

Vili. cu Per la quantità li riflette s’eila ègrande , pericolofa» 1 

Prcdicamento replicata i fc più perfone colpifce * òdi noi, ò de* no- 
fecondo della 4hi.r .«nr'; noi .uqcij/: . . > 

quantità. Per. h relazione può vederli con. P offefo qual’hab- 

IX. bia rifpctto,e relazione T offenditore i & à lui fia Com- 
Predicamento patriota , Parente > V icino , Compagno , Amico ; fo 
terzo della re- con lui qualche fiata rappacificato* feda Ini altre volte 

lazione. beneficato ; fe à lui inferiore» e (oggetto, ò Misiftro,ò 

X. Senio» 6 Cliente. ( • y •" .. ,-v >oì. # ■ 

Predicamento Dall’azione ,'e paffione fi può trare motiuo di confi- 
quarto dell’ derare, fe l’mf'ilto fia grandemente dishonoreuole , ò 
azione , e pai- grauemente datinolo, ò d’ingiuriaeftreina» o d affion- 

fione. toimmedicabilfe , edirremediabile. , 

XI. . Nel fito fi pondera , fe il c.olpo offefe la faccia , ò fc 
Predicamento altra parte del corpo conùderabile, vifibile, nccefla- 

quinto del fito ria... . , 

XII. Dal tempo fi traggono l’ ifpezioni quando l’ aflàlt.o 

Predicamento -fia di giorno . e d’hora piu chiara » e fe il giorno fia. 
fello del tem- per altrui, ò per propria funzione folenne i fe il tem- 
po. po è iniblico ; fe 1* offela durabile, : 
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Nel luogo ii penfa le il vilipendio tu in publico Iuo- 
go , ò priui legiaio , ò Sacro ; fe in vicinanza » ò nella . r cdlcam ^ n J° 
Cafa dell’ vno, ò dell'altro de’Contendentù fe alla pre- * et | jm 9 del 
lenza di chi fi ama , ò fi teme » ò doue probabilmente yi vr* 
poteuano tenerli ficuri.ed affidati. ,. * * 

Il moto dà l*occafione d’ auuertire fe fu l*offefain> 1 rc dKarnento 
prouifa , impenfata » premeditata > infidiofa » con tao* ottauo ^ 
di artificiofi , cd inganneuoli. n ’°J r 0, 

- I.’ hauere può dimofirarci l' Armi , e gl’iftromenti . v * 

per maggiormente deprezzare; le vie indirette» o Medicamento 
trafuerfali# cd infomma i mezi vfati per fòrtemente in- 110110 dc ^ lia ~ 
fluitare. . ,'C. > . ■* . ,l vm’ 1 ' 

Dicali dunque per cagione d’efempio, che quanto 
è di più condizione l'ofFefo, è l’otfefa più confidcrabilc* . m P 1 va “ 
più rdcuante , l' offendere lo fieflb Dio è male in certo ne circoltan ‘ 
modo infinito per l'oggetto ofFcfo , che èdi grandezza _ . J?' ... . . 
infinita : ed anche le picciole offefe fatte a Grandi, per t^.to. »*. j. 
«juefto rifpetto fono ftimatc maggiori. Fatua magts C,c * r > 
appartnt in magni t ; dille l'Oratore Romano,. Allhor, /,/ .7*/ ' 
eh ’ è più infigne , e più gioueuolc parte della Republi- Birmgjtee 
cal'offefo, inaggiormenre retta vulnerato il corpo cÌa^’/Aj’* 
dello fiato politico; e pcffimac quell' ingiuria » che., 
viene ila gli ulteriori à maggiori, da’peggiori à miglio- f*". n 
ri , da piu mutui a piu neceuarj » cd e ben chiaro , che 
. • BalC ojjefi 

Diuerfa qualità prende /’ «ffcfa . ’* •[**"•* • 

Quanto è più debole l'ofFendente , ò più vile , ò più 
ineraie , ò più inesperto negl'incontri, è più vergogno- p,r - d t / so. 
fa l’ignominia , così il Rè di Circaffìa Sacripante. ^° 1 ‘ ioS ' 

Si trovò danna fontina abbattuto, >;•••• • . • „ _ • 

Che ptnjiindoni piu , più dolor fente . , pam. 71 . 

Quanto è fatta i'otfefa in luogo più frequentato, 
maggiormente fi diuulga» c più dishonora . Viene Tol- 
ta la Spada à Gradaifo in fàccia di tutto il Campo Sa- 

’ N ra- 
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raceno ,però fe nc duole con ragione > e fi lagna» 


Tdft Cdnt. $ 
fida. 34. 


Arii ifi. Cdnt , 
fi MHZ,. 66. 


Ma più r affligge il cafe , c lo martir a , 

■ Foie he gli accodo in si palcfeloco . / 

Se priuilegiato è illuo go , piùgrauc è l’ offe fa , per 
la ficurezza , che fi rompe . Onde Arnaldo dicci»-, 
dclfhomicidio di Gemando» 

Si perche il fallo in fc me deferto c grette* < , ■ 

Ss perche in loco tale egli l /e gitilo . 

Per la prefenza delT Amata fi dolfe Sacripante da 
Bradamantc abbattuto » e 

Rejl'o pien dt vergogna, onde à dì futi,. 

JVè pria , ne dopo il vife hebbe sì rofeo . 

Per lo giorno folenne , in cui lì celebrammo le noz- 
ze , le di Ruggiero maggior fprezzo Rodomonte*- 
quando r 

Moftra Carlo /prezzar con la fa a geli a, 

E di tanti Signor l’alta preferiva. 

Quanto più vili fono gllffromcnti , con die s’offèn- 
de, tanto più portano con effo loro vilipendio, e dif- 
,\ prc gio: Li qualità de gli Arnclì impiegati in percuote- 
re, ò ferire alterano l'offefa notabilmente. Conia-.. 
Spada s’incontrano i Caualicri , con la sfèrza i fanciul- 
li ,con la conocdiia le temine» col baffone gli fchiaui». 
tjfx'r.'L V i™ùr.' c gl’infcnfari giumenti i fe con legno è fatta i’offefa,pni 
BtmgjH.idSj'iìn. che con fpada ; fc con fodero , più che con «foderato 
■ brando ; fc per battere più che pei- ferire variano gP 
fii.tlo? 3 *’ 4 Iftromenti la qualità delTaffronto. Chi però d’impro* 
uifo impugna vn legno , perche nella riffa viene fom- 
miniftrato da bibita , e repentina occafione , non alte- 
ra la purità dcll’offefa . Palla il baffone per arma tal 
volta non per legno. 

Furor Arma minijlrat. 
difTe vn’ Poeta, &aItroue 

J$uod cuiquc repertum , 

*/- 
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Rimanti tetta» ira fa<it. ■ „ ...- 

Ed vn altro cantò, ^ ' 1 z t ; Z r. 

rfrf telo geritur cjutdqutd fuggef erti tra. dtirataad». 

Nel calar della pugna » pugni, guanciate , raor(ì , calci, 
pattano per armi naturali , per difefe neceflàrie .Mar» 
iila , cBradamantc pnuate dcli’arnu da Ruggiero , 

La battagli fanno Aritfi. Cant. i*. 

A pugni , e 4 calci , poiché altro non hanno. y ** 

Ed Orlando , e Mandricardo doppo hauere nel ferirli 
rotti i calci delle lancie, . , • ; - 

, Ne da ferir lor reità altro , che tuona. Arìtg. c*nt. aj, 

Si vaghono di quelle per anni. . , 

Nell’ ardore dell’ ira , chi fa quello » che può per 
fua difefa , fa quello, che deuc: non vilipende chi via 
di fua ragione, ed hà ragione chi nel miglior modo, 
che sà , procura conferuarfi illcfo . Ad Alcibiade , che pl " , * re ,n ■ 4le,i - 
venuto alle prefe mordeua il nemico , fu detto. Mordi 
come Cane ; mà ( rifpofe egli ) Mordo come Leone. Ptr ;n * , . s . 

Se la parte offèfa è più nobile » e fe il yifo più che ah m ». f zi 
tro fetta fegnato , dittkilmente fc ne cancellano i ca» 
ratten dal cuore . . f*t:\t> 9 . %.*tn» 

T anta ogni mal piu grane è fempre , infìt.dtiniur. 
guanto è in piu nobil parte . 

E la noftra faccia Amile all’ imagine del fuo Facitore, 
onde altrui pefa troppo il portare ditformato quello 
efemplarc dell’ Altiflìmo , ed in quella vece Iutiere., 
impreflò in volto vn' indizio, fe non teftimonio, di 
dishonore . Sono nondimeno le ferite riportate fu’l 
volto in Guerra » ò in altri combattimenti honorati, 
illuftri marcile di gloria 5 abbellifcouo quelle mirabil- »<>■*/ 
mente la faccia dell ’ Huomo forte , nè dire fi debbo 
no margini di ferite , nè cicatrici , mà {lampe , e fegoi 
di virtù , e veftigj di merito ; così Dudon di Con- 
fa-, ..... 

N * Mo- 


Tnfl. 'T tri firn. ntt. 
J [un. ). 


ftfrtt Itu 
Cirrn/nl .ctrijuijt. 
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T*f. CAnt. «. MoJIta ejuàji d'honor vtjiigi degni, < 
p*n. sì. ' , Di non brutte ferite imprefsi fegni . I 

XVII. Maggiore fìififl parimente l‘offefo per via di Man- 
Altre circo-! datari; . l>a terza mano portata piu ne graua, che fc 
flanze offerita fi riccuc dal nemico fteflò , e benché il farla per altra 
bili . Perfona, confcfli il timore di chi la commandò , di** 
moftra nondimeno più fprezzodi chi la ricette ,c più- 
bÀu. in. fe farà per mano di Perfona viliffìma. Qpcfti iftro- 
Vi’r » 1 j° e menti animati con la loro baffo condizione auuilifco 

no maggiormente 1'ofFefo; c peggiore farà, fein pie* 
fit.co. fenza dell * oflefo viene fotta, e più fc lontano daihu 

prefenza di chi la commandò . 

c». BiffUr. [e <,rf. Più graui ancora fi gli oltraggi il buon concetto , e 
et,”. fama » e dignità di colui , che offende per la pretenlio* 

fli. isi. 3 ' ne > c prefunzione ,chc viue à fauor fuo nelle menti do 
glihuomini piùfenfati» eh’ egli non fiatale, che fap- 
Aiitrgj. j. e . ts. pia offendere fenza cagione, e fenza ragione; così , fe 
l’ ingiuria viene da chi è (limato nella cofa * nella qua- 
le difpregia , e dishonora , riefee piùcoofiderabile ,o 
, piùpefante. ’ • 

1 ‘ '* Maggiori ancora fono leoffefe, che ne vengono 
UirAj, jtc. 4.Y.Z0. da ingiuftizie maggiori , ò che à noi apportano mag- 
giori ingiuftizic , chene danno nota di maggior man- 
JUer/.i.x.r.n, ca mento» che apportano maggior danno, che rap- 
portano ne' maggiorii e migliori» c più ncceflarj no- 
ftri intereffi . 


Ori. Efc rf « oppongono alla proMonodicolni, ì 
f,t. ijo. cut fono fatte» piulifenrono le ingiurie, E 1 igno- 
ranza più d’ogn 'altro difetto contraria à Letteratf, 
l’innofleruanza , elofcandaloà Religiofì, l’impudici- 
zia alle Donne , l’ingiuftizia , e la timidità à Caual ieri, 
Vniuerfolmentc però offefa maggiore di tutte à tutti è 
quella ( doppo l’empietà , c miferedenza verfo Dio ) 

che apporta nota di tradimento , e di rotta fede, 

- - - # . 
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Maggiori iono le oflèfc » quando non fìano fatto 
per affetto d* amore » ò d’ira > ò di fofpetto , ò d’ inte- 
reife, òdirifentimcnto» ò di vendetta: mà per vera 
malizia » per chiara malignità . E fc non fiano à fan* 
gue caldo ,ò per trafporto di lingua , ò di mano » ò in 
puro cafo accidentale , enonpenfato; e fe lontane fo- 
no dal tempo della prima rilfa» e fe eccedono graue- 
menrc > non poffono dirfi » che graui r e tanto meno 
fcufabili fono r quanto più fpontanee fono fiate , o 
confutate , ed elettiue ; quanto meno furono prouo- 
catc , antiuedute * meritate , 

Molto più grandi» ed ingrate riefcono fe ne vengo- 
no da chi hà nceuuto da noi benefìzio , ò da chi era à 
noi legato con vincolo di Patria , d ’ Amicizia , di 
Compagnia , di Parentela , ò di Pace . Quanto più 
vengono replicate , tanto più accrefcono il deprezzo; 
quanto fcrifeono più Perfone , tanto più fono arro* 
ganti , e temerarie. 

Maggiori finalmente di tutte le ingiurie fra parti- 
colari fono forfè quelle , che fi poffono chiamare fona- 
rne , ed eftreme i poiché apportano tal danno, e disho- 
nore, che non vaie prudenza humauaà ripararne , o 
rifarcirne la ruma * quelle infomma , à cui non è potà- 
bile , che la diligenza de’ più vedati pofTarirrouare cu- 
ra badante per nfanarle ; quelle , che non ammettono 
medicamento , per cui tutta è perduta l’arte i e vano 
ilfapere ronde conuicne»- che refli viuo irremcdiabil- 
menre , ò il danno , ò il dishonorc » òtaluolta ambidue 
infìcme » fc la bontà de gli offefi non framette la cura 
fempre falutifera del perdono r c del compatimento. 

Cosi dunque fono ancora frà le circoftanze delle 
offefe i gradi loro, l'vna è più dell'altra alterante , ag- 
grauante, opprimente; vnite in più numero fono di più 
grauezza , e le molte fono nell’ ingiuria in numero cu- 
mula- 
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mulatc la rendono grauiflima. Olferuare fi deue hJ 
diftinzione de gli oltraggi , la loro apparenza > e l’en- 
tità, l’origine » gli effetti , gli accidenti, i mezzi , i modi, 
gli ftromcnti , le Perfonc , ed ogni qualità congiunta, 
clic può haucrlo accrcfciuto , minorato , diuerfificato 
dalle lue prime fembianze. 

Mà per qualità Separata auuertire fi deue , che fe à 
' noftri Congiunti fù fatta l'ingiuria , noftre ancora fo- 
no tal volta le offefe, che ad altri fono fatte , e quelle, 

! che fono gettate sù i noftri , ribalzano in noi . Come 
poflono tal bora non appartenere ànoi quelle, chea 
noi furono indirizzate ; così può edere , che à noi fp ct- 
tino alcuna fiata quelle , che furono auuentate ad altri. 
Nati non damo folo à noi ftcflì , mà ( non meno che à 
noi) alla Patria , à gli Amici , à i Parenti damo debi- 
tori . Gli oblighidi natura , dei fangue , de ’ benefizi, 
de gli affetti fono catene » che ne tengono legato al 
petto come l’ honorc altrui , così l'altrui dishonorc... 
.guadane emm in olios conftrnntur , fed ad nos ifejue 
fcrmanant , diffe quel Saggio morale . L’honore de’ 
noftri è noftro , il noftro è di loro . Sta vnito l’ honorc 
de 'Congiunti, come vn Continuo indiuìfibilc ; fono 
effi parte di noi , membra noftre ; non può reftarc of- 
fefa vna parte , e che il tutto refti fano s non può nega- 
re d’haucrmi offefo , chi offefe le cofe mie > maflìina- 
mcntc fe l’offcfe , perche fono mie , ò fe doppo l’offefa 
nonrifanala ferita col medicamento di fcula propor- 
zionata, e douuta. 

Offende il Capo del corpo politico chi offende il 
Principe: dell ' offe-fa del Capo fi rifentono tutte lc_, 
membra , corrono al foccorfo quelle , che poflono , e 
quelle ancora , che non poflono dare foccorfo , fi di- 
battono. Si rifente» fi duole anche Tifteflo Capo del 
dolore delle membra » nc ftudia la cura , s' inchina al 

rimc- 
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rimedio ; ogni minima porte è interelfe di lui . Anche 
gli Uranica habitanti nella Giurifdizione del Princi» ' 
ce» nonché iveri fudditi » fono à lui veramente /og- 
getti .. Ciò » che è in noftra cala » è in noftra cura ; cor- 
re la parità dall * habitazione del Padrone alla Giu- 
rildizione del Principe ; come quelli tiene obligo di 
punire chi è delinquente nel fuo flato > così hà carico 
di difendere , chi viue in quello innocente » e di vendi- 
care , chi vi è indebitamente ftatooflfcfo. Maggiore è 
Pobligazione^fe fu l’ingiuria fatta ad alcuno de 'fa- f 
miliari fuoi» maggiore fe nel Palazzo di lui, molto / ì/*mV. 2 
maggiore fe alla prefenza di lui Hello» e lotto gli oc- 
chi padroni. La Cala del Principe è facra, la Prefcn- j». Matti) mei/u 
za è venerabile, ciafcuno videue ilare lìcuro, quali in tuTpr.ùftiu». 
vn Tempio .. 

Appartiene al Marito l’offefa fatta alla Moglie ; 
fono i Conforti due anime in vna ca,me , anzi edere 
douriano vn’ anima animante duecorpi ; vnifee il Sa- 
cramento del Matrimonio iodiflòlubilmente due Per- 
lòne. II fratello perla forella retta otfefo j il padre 
per li figliuoli intubili ; i figliuoli per li loro Genitori £ ,/i. 51 ^' 5 * 7 * 
non atti all’ Armi » pollòno , e dcuono , fecondo Topi- *ir* g .ì. t . t ,*f. *. 
nione del mondo, pigliare i’offcfa,e la difefa.non^ mII'ìS1 7 mu 
come Campioni , mi quali Principali; poiché gl’ in- 
fulti fanti non potenti » fpettano à potenti più profsi- 
mi.i quali ne appartiene per congiunzione di /angue 
la cura ; i più profsimi pare i Caualicri lìanopiù tenu- f 
ri, e tenuti gli Eredi per li loro Defonri ; poiché sì co- 6.,'».ss 

me i debiti , e crediti , così l’azione dell’ ingiurie pare 
fi erediti da’kgitimi fuccdTori , e da gli Eredi dei fan- 
gue , e quelli infornarla , che pollino altrui iarpace_f, 
lcmbra» che poflano ancora i loro arbitrio (mi non- 
dourebbero ) continuare le difcordic . La pace fartaà 
gli offenfori, è requie à Defonti offefi. imi trapanino " ■ 

pur 


lO 
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rj . „ » pur troppo ne’ Poderi eli odi ereditati; quindi rinv 

ft*». 76, proueraua a Ruggiero la lorelia Marfifa,il non haucrc 

egli prefo rifcntimento della morte del Padre contro 
del Rè Agramante » die anzi lo leruiua, e per lui gue- 
girg.Anrìd.l.1, reggiaua . Dobbiamo imitatori del pietofo Troiano 
l'honorc de gli Aui noftri , qual vecchio Anchife» 
portare sù gli Home ri 5 la virtù, ed il merito , che è 
noftro fangue , come nuouo Afcanio tener feraprc 
per mano , e la Creufa à noi congiunta > che è la ripu- 
tazione de' noftri Congiunti, haucre riguardo ( affai 
più cauti d* Enea ) che non rcfti preda de i loro » ò de i 
noftri nemici. • 

f%?6. C4nt ’ neffutt ' altri queir ira pareggia, 

Quando , Signor , Parente , 0 Sozio antico 
Dinanzi à gli occhi ingiuriar ti veggio. 

XXI. Per la Patria fono tenuti d’impiegare le vite loro. 
Patria . e le facoltà, quando occorra i veri , e fedeli Cittadi- 
ni . Preferir fi deue la falute della Patria à quella de’ 
Genitori ; quefta è Genitrice di noi .e di loro; quella 
cumula molte vite infieme più della noftra medefima^ 
preziofe ; E' gloriola imprefa efporrc la vira per 
quella Patria , che à noi la diede ; per la Patria , e per 
li fuoi Cittadini , come dille il Morale filofofò , Illud 


ut. 1 . 

XXII. 
Padroni , c 
Scrui. 


etnee M Ira e. 1 2 . pulchrum dignumq; parentibus , liberi s , amici} , dui- 
bus prodire dcfcnforemipfo officio ducente. 

Per li Padroni , e Signori loro dcuono impiegare 
ogni loro potere i Seruidori, per liSeruidori i Padro- 
ni ogni loro foftanza nelle meriteuoli » e necclfarie 
rrrtafei. 167. occorrenze. Sono occorrenze tali all’ hora quando 

n*'"/' ”” cl 17 ' ^ Senio rolla offe fo , pollo clic fia nella di lui prefen- 
jtteaj.iib. i.r.5. za; quando efercita azione per lui ; quando l’offcfa c 
per cagione attenente a! Padrone , non lemplicemen- 
i.tènf. te al Scruo; e quando in fine chioffefc il Scruo per 
12.4 n.&dctif. cagione à lui attenente non ne £ feufa col Padrone, 
«*“> — • - come 
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còme T obliga la legge della Morale « e Caualerefca 
ciuiltà . E molto più all’hora , quando il fcruo vette la 
diuifa del fuo Signore , fe non viene l’ottcfa fcu fata* re- 
tta à carico del Padrone > come imputabile , e malizio- . 7 

fai ma fe vicn cafo, che faccia rifentimento ilferuo,rc- 
fta libero 1 non che egli fteflò , mà il fuo Padrone dall’ <•*£ '4. 
aggrauio adottatoli. '* .! 

AI Signore, al Capitano» al Principe appartengo- WCIII. 
no quelle oflèfe 1 che l’vn l’altro fi fanno i Semi , i Sol- Semi, Soldati, 
dati ,c Cortigiani loro. Fanno quefti ingiuria al loro Cortigiani. 
Superiore, ad etto non ricorrendo nelle loro differenze, 
al di lui commando non acquietandoli ; così Annida à 
fuoi Guerrieri diceua . 

Miei C ampio» fete voi , pur effer buono C4nt >. }?• 

Doari* tal nome apor trivoi quiete* _ 

Mecos' udir* chi s’ adir* , io fono 
■ N tlC offcfe C offef * , e voi' l fapete. 

Spetta àchi loro commanda il comporli con prudenza, 
e ragione , e non altri meglio , e più conuenientemen- 
tepuò ridurli alle fodisfazioni ragioneuoli , che chi da 
quelli può farli vbbidirc. 

- Offefa fucceduta in cafa d’ alcuno fpetta , non che., XXIV. 

aH’offefo , al Padron delia cafa , di cui cttendo violata Cafa. 

laficurezza dell’ Albergo, viene Iefa la riputazione; 

cosìLot non voleua tolc rare, che fofléro maltrattati />/!*?." ** * r 

da fuoi Compatrioti gl’Angeli fotto forma di Giouani 

ricettati in fua cafa > onde diceua . Vtris isìis nihil 19. 

tnali faciatis , quia ingrcfsi funt fub vmbra culminis 

mei . La cafa deuc effere ficuro ricouero ; chi riceue in 

cafa , s’obliga à difèndere il riceuuto , ancorché follo/» *7 

nemico , da chi voglia in quel tempo incitarlo. L’ al- 

bergarc altrui è vn far feudo di fede à chi fi alberga. 1 g. 

Porrebbe in dubbio la propria fede chi non moftralic **/ 2 ’ ,< * 

dell’offèfa fatta in fua cafa il fentimcntodouuto. Si fa- &t , "m.% ^ 7 . 

O icbbc 
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rebbe complice, c colpcuo le chi non fi grauafTe di que- 
ilo carico. Ma fela cafa per giuoco libero, ò per 
tranfito ordinario è fatta publico ridotto, òviacotn- 
4 - mune ; ò fe per edere locata ad altri è più del Condut* 
tore , che mitra, non participar emo noi deU’offefe fat- 
te in quella , come all’hora quando quelli rifpetti non 
impedifeono . . 

XXV. Così quelle , che fra' Soldati ne gli alloggiamenti di 
Alloggiamcn- Guerra, ò ne’quartieri di pacefuccedono» fpcttano al 

ti • Generale, c capo dell’efercito,. come turbatricule'buo- 

ni ordini militari, cperdiefonoingiuriofeal feruigio 
del Principe, deuono edere da c|ii lo rappreicnta rafr 
frenate , corrette , mortificate . Onde nella morte di 
Gernando fi doife con ragione Goffredo dicendo. 

T*$. CxMt.s.Jl.ìi H° r f »' • done me» Zete, 

Chi fu , ch'ardì cotanto , e tanto fece ì 

XXVI. Oltraggio fatto à chi è con noi accompagnato è no- 
Compagni, ftro ; fatto à tutti noi c di tutti , c di ciafcuno : può eia-' 

Mmt.i. 1 . feuno inoltrarne conueneuole fentiinento , può per fe, 

lattai jlxxfsf.ì P er tutti fcaricarfi ; à ciafcuno de’ Compagni non farà 
« 3 . <>trr. disdiceuole federe primo > mà chi è maggiore fra elfi, 

f!i%'!&?tfy 7 6. nwggiore ancorane tiene fecondo i Caualieril’ obi i- 
fti. a. gazione ; à gl* incendi dc’vicini , chi non corre à porta- 

re rimedio ? Ribattuto però , c ripulfato da vn folo 
iJTn! non obligapiù alcuno ; querela vna volta combattuta, 
/•'•«< ò conuinta non è più combattibile. La legge di com- 
yw*,«ó. l pagniaobliga ogni Compagno alla difefa del compa- 
ct. R>m,i /u. 7 i. g no , Ha di qual li fia Patria , di qualfiuoglia condizio- 
ne , non conofciuto , non meriteuolc , anche nemico ; fe 
t4f.t9.fti.ny, mentre con noi camma , o con noi viue , o conuerfa» 
infultato refta , ci obliga , non che à farli di noi riparo, 
... .. mà ci aftringc ancora àparticipare del fuo carico. Co- 

ftLÌst. sì Marfifa riputaua per fatti à fe flelfa gl* affronti, el* 

ente » che riceueua Gabrina da lei accompagnata, an- 

cor- 
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«orche poco mcriteuole d’effer difefa ; quella » dico» 

Murfi fa. altiera , appreffi a cui non svfa atri,/. cant. ?». 

Sentir fi oltraggio in qaalfinoglia gnifa. J!*b.uì. 

Sono i Compagni le parti d’ vn tutto ; la compagnia è 
vn corpo di più corpi > è vn vincolo indiffolubilefino à 
che dura i* edere accompagnato . Chi và con altri fi 
obliga à vicendeuole difefa » à quella difefa » die può» 
e sà fare ciafcuno fecondo lo fiato » in che fi troua, e fe- 
condo l’Artni » che tiene . Abbandonare non fi può» 
nè fi deue il compagno durante la riffa » nè feparar ci 
potiamo da lui , quando l’offefa egualmente èfommu- 
ne» fe non all’horache ri fepariaraodi commune con- fffif 

fentimento» e con occafioneragioneuofe r Mi fela^ /waio.’* 
riffa , e l’offefa fù contro vn folo de'Compagni » e fere- 
ftano offefi gli altri folamente vniti per fetnpHce vinco* 
lo di compagnia » per la fola ragione dei vilipendio 
vfatocontro di citi offendendo chi era con Joro » piare 
non difdiceuolc,chepoffanoglialtririceuerc gli vfficj r*h**rf*l.*p> 
di feufa , e di (odisfazione » ancorché l*Oflfcfo principa- , 
le pacificato» e fodisf atto non redi. Correre non fi de- 
ue la fteffa fortuna di quelli , à quali! pari non fiamo 
neU’oltraggioriceuuto. Non fono d’ egual valore lo - 
pofitiue offefe » e i debiti vflìcj trafeurati : non i com- 
incili erróri > e le ommclfc feufe . Dura la Compagnia 
fin cheti Compagno offefo, ò affalito è pofto infatuo; 
efequira quefta parte » a Itro più non refta » che penfare 
al proprio debito , che più tofto credito potrà dirli 
Dall’altra patte chi fi và ad accompagnare colmio ne- 
mico pronto ad offendermi , mi offende , fe per paren- 
tela » ò per (Inetta amicizia » ò per altra nota » c eraue 
Cagione norvhaudle debito di così fare per difefa di 
lai »non permta-offefa ; e chi viene accompagnato da 
miei nemici à lui molto ben noti» ragioneuolmentè 
può effcrc dame creduto nemico. : - . 

h O 2 Dt- 
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XXVH. Difpregio fatto ad altri , ancorché con noi accom- 
Dependcntbe pagnato non fia , mà fatto in riguardo noftro , e per 
cofe noftre. difpregiarc noi euidentemente > è noftro difpregio , e 
crediamo , che à noi appartenga rileuarcenc . Così 
Ruggiero fente amaramente , che ad Ippalca fia ftato 
tolto da Rodomonte il Cauallo » eh* à lui mandaua la 
fua cara Br adamante. i . 

jéntfi. c*n, 1 6. S/> perche caro lauri* Frontino molto, 

fianca , perche venia il dono , onde venia , 

Sì, per che in /ito difpregio li par tolto. 

Peroche Ippalca 

....... Difie, che chi le haut a tolto il Defi riero. 

Ancor detto le hauea con molto orgoglio. 

Forche so , che tl Cauallo e di Ruggiero, 

Più volontierper ejue/lotclo foglio. 

AilfgJ.t.'.i. c os ì J’offcfa , che falfi alle cofe noftre , fe vien fatta 
' 7< * in difpregio noftro , ci difpregia , & offende à mifura 
p»f. l.i.ftl. j 2 S. delle circoftanzc , c pare che liamo obligati difendere 
Allibì. r.t.f. n.'» quelle , e rileuare noi dall’aggrauio. 

XXVill. Conferuare fi deue anche il rifpetto douuto à ciò, 
Cofe d’altri, che è d’altri. E fe Cani , Caualli , ò Cafe, ò Cofe s’of- 
AUtrg.m.z.e.}. fenderanno» offenderalfi chin’è Padrone; fe il cafo 
non ne farà colpcuolc , e l’intenzione innocente, o 
pronta la feu fa. Sei' Armi rotte» danneggiati! beni» 
occupati i pofti di precedenza, ò s* altri tali auueni- 
menti fuccedono » c trasferita l’ offefa tanto maggiore 
nel pofleffore , enei Padrone, quanto che l’offefa co fa» 
come infenfata » none pofta in condizione di rifentir- 
fene , di fcaricarfene per chi ne è giuftamente Signore; 
mà purgata la colpa , feufata l’ innauuertenza » dichia- 
rata l’intenzione, fodisfatto il danno» e il difpregio, 
reftano quefte offefe affatto cancellate dalla memoria» 
XXIX. ed annichilate. 

Della Diiefa, Difendere fiatno tenuti, non che noi fteffi , c’1 noftro 

hono- 
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honore, mài’ nonore delle cofe noflre ancora. E* la 
difefa vn azione permeffa non folo dalle leggi natura- 
li > e ciuili , rad dalle Diuine , c Sacre ; que fta c necefla- 
ria alla vita humana per ficurczza delle cofe proprie , c 
di fe ftefla , quello è vn Ancilc difcefo dal Ciclo , vxu 
Palladio Culloditore delle genti. Aniuno dcueeflere 
la difefa negata ; è tiranno homicida chi toglie altrui le 
proprie difefe. Il difenderfi è vn effetto di natura, lì 
comecontra natura è l’ offendere, è vn cooferuareil 
difendere, l’offendere è vn diltruggere, quello vieta» 
to , quello permeilo , e commendato-, anzi r accorri- 
mandato da naturale , ed innato dettame , intento fem* 
pre allaconfcruazionc di fe medelìmo , però che 
naturalmente s’ aita 

Contro la morte ogni Animai terreno . 
PareàCaualieri del Mondo, che erri non meno» chi 
tralafcia la propria difefa , che chi fenzaragionc , ò ca- 
gione offende- Quei , che manca al difenderfi » fi può 
quali dire che offenda fe fteflo ; concorre all òffefa , chi 
potendo , e douendo , non la ripara» anzià cert’ vni 
fembra,che chiami le offefe, chi da quelle non vuol 
ripararli . Crudele può ben dirli quegli , che dell’ho- 
nor fuo non tien cura . Laido fcritto gran Porporato, 
che debbonfi tenere per ben molte quell’ Armi , che lì 
adoprano folamenteper neceflìtà, odi mantenere con 
giulta difefa le cofe proprie , ò di liberare da giulìa op- 
preliione quelle de gli altri. E’ lecita dunque ladife- 1 
fa , douuta , necelfaria . Hà licenza quella ancora di 
offendere , e d' vccidere tal volta ; vediamone i modi, 
ed i termini ^perche non fiano trapalati i limiti della^ 
moderazione permelfa, anche fecondo gl’infegnamen- 
tide’più faggi Morali regolatori degli animi, e dell’ 
anime altrui. . 

Tutte le conftituzioni efclamano , che la difefa prò- ] 

pria 


Petrtre. Sentir, 
le fiuti a ire. 

V *ìm*r. fil. i j. 
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pria è lecita ; la fcritta > e la non fcritta Legge » l’ Eccle- 
fiaftica . la Ciuilc , la Criminale , la Caualercfca; la_» 
Ragione di Natura»e delle Genti ; L’aurtorid de’ Prin- 
cipi , de’Dottori , e de’Soldati , e Tefempio in fine non 
folo de’ragioneuoli » mà delle cofe ftcfl'e priue di ra- 
gione ildimoftra , e Tapproua . 

EMecitoripulfarela forza con la forza» Tarmi con 
Tarmi , T arte con T arte » la violenza con le violenze, 
quando flaconi debiti modi pratticato , ed in tempo, 
e con Tarmi non eccedenti il bifogno di faluare fe ftef- 
fo, e con l’animo in tutto fegregato da gli atti, e dall’ 
intenzione di vendicarli . E’ nccelfario , che -ria mode- 
rata la difefa» $ì che non fia maggiore di quello , che 
balli perla propria guardia , mà non così fcarfa , che 
fiad’vopo trascurare la propria falute , lalciandofo 
fteflo in pericolo per non porre gli aggreflori nel peri- 
colo ifteflo. 

Eflerci deue più à cuore la noftra , che la vita altrui; 
à noi è commetta prima la noftra , e poi la vita de’ gli " 
altri} Hà gli ordini fuoi l'affetto , e prima che da ogn’ 
altro, principia dafefteflo. Tutto quello, che nelTat- 
to d’offefa è da noi fatto per noftra neceflaria tutela » è 
ben fatto . Gli aflalitori fi reprimano anche con T ar- 
mi , le bene armati non follerò , quando altro rimedio 
non fia per isfoggire l’impeto, eia rabbia delle loro 
mani» Ghi affale per lo più viene premeditato, eri- 
foluto , H& preparato Tanimo , c la forza ; chi è alfalito 
il più dèlie volte non fi guarda , ò non auuertc , ò da al- 
tri penfieri diftoko è tolto à fe fteffò ; non è di neceflìtà 
ne gl’improuifi infiliti afpettare d* elfer con armi pari; 
mogni modo gli altri aiuti pari non fono; è men che 
rutr’huomo quegli , che vien colto inafpettatamente . 

Deuc ladifela Seguire immediatamente all' offefa» 
Tlnteruallo di tempo lafà degenerare in vendetta , fe 
t però 


Digitized by Google 



i rviNTJ . JM 

però f imeruatlo non è sì breue, òsi neceflario per 
conuocarc gli Amici , ò Parenti » ò ferui , ad effetto di 
elpcllere gli aggreffori dalla Cafa » ò dai beni depre- 
dati » ebe porta Uirfi altretanto la difefa afta fuccefsiuo, 
quanto la violenza operazione continuata, 

Taluolta anche , fecondo alcuni» è lecito preuenire; ^éfit.s 
preoccupare il tempo è opportuno» neceflario , egiu- 
ila , quando non puoi faluarti in altra maniera dalla- x/ilL'/irrsa . ». 
furia di chi viene certamente per incontrarti con armi 
pericolofe » con, atti minaccieuoli , con fama djefler ta- 
le » che ben con ragione (i pofla temere ogni danno; 
onde con altreranta ragione farà bene non iolo difen- c »- L * aJ > *«/. «• 
derlì in effètto , mà preuenire gli effetti > gwflainente lii ' x 
refta atterrato du vi rifoluto per atterrare gl’innocetv- 
ti i detrimento , e vergogna apporta la fouerchia di- , 
mora ne'calì , che non hanno altro riparo , che vna fo- 
la rifpofb, la quale preuenga la propofta. Felice in- 
quelli cali chi può troncare il braccio di colui, che 
ftà per troncargli il capo. 7 - 

E’ lecita , dico , la ripulfa dell’ offefe ne’ modi , c nè c*r*f* »*» i . 6. • 
tempi accennati , mà con animo di difendere » non di 
vendicarli» c balla quanto balla per eflerc difefo . Cef- ‘ f ->5- 

fondo Toflefa, deue celiare la rjpulfa; continuando cf.'ìllù, w. .. 
quella , può quella continuare ; ripigliata 1* vna , può / .*./«/.» S4. * 
dall’altro ripigliarli l’ altra ; anzi pare che lecita pofla 
ancora dirli la ripulfa» che dura contro chi celiando di 
offender* , non cella però da gli atti di minacele » e da 
gl’ infulti dell’ ingiurie. Chi dimollra euidentemente 
di continuare mal’animo, dolgali folodi fe lleflò, fe 
quella , ch’era folamente difefa , li fa contro 1* offen- 
dente offe fa; c fe è lecito T anticipare percotendo per 
non reltare percoflo , anche farà non illecito doppo 1’ 
aggrefsione per neceffaria difefa ripercotere feguendo 
chi ci hà percolisi > citi tenta di portarci vial’ honore, 

chi 
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chi fi fì ladro della riputazione altrui» e fi vanta glo^ 
riofo della fua rapacità » della noftra perdita » c col fug- 
gire ricufa di fodisfare à quanto nc deuc . 
c*r*f. m fttpt. La propriaconferuazione cfler dcueil fine dell’af- 
T.nu.%. fai ito; la difefa il mezzo ; l’offefa.e la morte dellaflali.- 

torc fiano gli accidenti fortuiti » non desiderati mai» 
mà folo tanto procurati , quanto fono neceflarj per li- 
berarci dall’opprcfsionc inimica . S'efcludadairinten- 
zionc la ruina altrui , s includa folo la noftra faluezza. 
CMdfjUjuAfìt.9 £ quando T offefo c più vtile*e neccflario membro 

della liepublica , all’hora più deue infiftere per la pro- 
pria immunità > nè può (quando ancora volelfe) rinun- 
ziare al benefizio della propria cura con danno » e de- 
trimento del benccommune » e della fallite di molti. 
Cdrdf.in 1 U àp . io Equei (oggetti , à quali farebbe notabile detrimen- 
todi riputazione il fuggire ; l’ lionore di cui hà porti i 
tr*n ^ uo * fondamenti sù la giuftizia , e fu 1 valore » dico de 
eJ'm.y’c.i'nu, 59I Caualieri del Mondo (quando altro modo non fi veda 
20 di decorofamente faluarfi) non tanto difendere fi pof- 

I, 1.2/’. i\i! ' ’* fono > mà con la difefa offendere nelle occafioni neccf- 
SdA %erk,homicìd. fitatc per faluare la vita propria non folo, mà la vita 
c" 7 d/.in tjMACt. del proprio honore , anche nc 'cafi ftefsi , ne’ quali 

I I. nm . t . 3.4. furono eglino i primi prouocatori » ed ingiuriatiti co ’i 
D$dndfumf. «40. p att j t c c j lc contra fi concitarono rottele accennate . 

Fugganoi vili, c timidi plebei, fi Sottraggano al fu- 
... rorc de' nemici coloro , à cui non apporta dishonore 
* ' **** la foga. Imparino à fuggire da Dcmoftcno Orato- 
luÀ.zuccti.ii/t. re, da Arcliilocho Poeta imparino à gettare gli Scu- 
di; vii nobil petto» come non dà mai albergo à pau- 
ra» così non fi precipita al corfo per ifchiuarc gl ’ in- 
contri . S*altri modi , fc mezi fi offrono decenti, è pru- 
denza con quelli ripararli : fe nò , fi difenda la pro- 
pria fàlute finoair effufionedeir vltima goccia di San- 
gue. 

Anco- 
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Ancora fu’I petto, e nel petto de gl’ innocenti inJ . 

qualche calo (ingoiare, ma raro, potrà eflcr lecito fjr ,„. 7 .,, 2 
aprirli il palio, quando ineuitabile fia per altra (bada oUnmfumf.é 4 *. 
la morte ;fe neceflaria è la difefa , la necelfità non co- 
Dolce legge, ne innocenza. Si fa ftragc ancora tal Gr*jfrtr,<<r*tij;m 
volta di chi è foriofo, ò vbbriaco ; A’chi dorme , e dor- 
mendo ne aflalta fi tronchi il fonno, e l’ira, efenon **‘n. ' 
bada, fi tronchi anche la vita, le in altro modo non 
può Cablarli la noftra vita vigilante ; mà da quelli non 
c viltà il fuggire : Se può faluare il ritirarli , fi ritiri chi 
fi vuol faluo . 

Ne per falute del corpo Colo fono lecite àgli inno- 
centi le prenarrate ditele , ma per lo (campo del prol- dì™* fu „/. 6 + i. 
fimo noftro, delle noftre maggiori , ed importanti fo- **■ *7- 
ftanze , dell’honore , della pudicizia pericoIante,quan- '£!£. 

do venga grauemente violentata, quando in altro mo- /•/.«♦j.w.ay. 
do non fia aperta la llradaalla Caluezza, e quando la 
dimora , lafùga, ò la legge non ne può /occorrere ; fi s** -uri» i,mir. 
sforzi , fi franga , fi rompa » fi percuota , s’ impiaghi, ****•>• 
s’vccida, purché fi falui il noftro , che è lecito » e leci- 
to il tutto ; mà lenza interuallo di tempo , lenz’ animo 
vendicatiuo , fenz armi eccedenti il bifogno s'vfi il no- 
ftro potere. 

Sono violenze » e tirannie le lufinghe , e gli alletta- 
menti d' Amore; non v’hà contra quelli feudo migliore, m. 

che la foga, efe non vale la foga , vaglia la forza , il *■«/*./. 
ferro , il foco, i fùlmini della terra ; ò fi frigga, da gl'im- /JZ'm"' * fMd 
puri alTalti , come Giofcfo : ò troncata co’i denti la lin- Ctne f 19- 
gua , come Niceta , fi getti in faccia alla lafciuia ; ò co- 
me quel cado Giouanc Soldato , che narra Tullio, (ve* a*'**. *»«• j j 3 . 
cidendo la sfacciataggine ) s'efponga à pericolo d 1 ino- " t ^ r Lfr> M,l *~ 
rirc, per non cfporfià pericolo di peccare . Pongono 
tutte le leggi l’armi in mano deU’aliaiito , perche ripa- 
ri i colpi auuentati contro la vita , 1 beni > l' honore , e 
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la pudicizia propria ; c » fc occorre , dà licenza ancora» 
che difendendo s’offenda. 

Mà ragione non vuole » che ecceda la difcfa i gradi 
dell’offefa ; (ìa lacuftodianoftra con moderazione ba- 
llante » non con eccedente vendetta $ ceffando l’ vha* 
ceifi l’altra s mancando ò l'effetto » ò la potenza offen* 
ftua » ceda la refiftenaa , che là non dette impiegarli, 
doue non riccue infuito. Non è gloria, nè g milizia 
abbattere chi iì pente , ò fodisfa > ò ft ritiri , ò fi ferma; 
e k balla la fempliCc difcfa , non s’adopri la replicata; 
e fe vale la più debole , non s’impieghi la più gagliar- 
r*imsr.ftl.i o. da, e più violente. Come il Padre, il Signore, il Mae- 
c*r*f.ih (l ro , che crudelmente eccede nell 'emendare il Figli- 
uolo, il Senio» e lo Scolare può clfer punito , così ineri- 
ta chi con eccelfo anche fe fteffo difende. 
c*r*f. Tuttauolta feufa in gran parte la legge gli ecceden- 

^ ’ ’ ti prouocari; la colpa maggiore è di chi prouoca all’ira; 

fi i. non fono i primi moti in noftrapodeftà , mafiimamen- 
B,r« t .Li,cimt . 44 te ì n c hi fi rroua in età vigorofa ; e pare che giuftamen* 
te s’adiri chi viene infukato . L’ira è cicca; non bilan- 
cia » nè mifura i colpi » hà i fuoi confini col furore , à lui 
s’atfomiglia grandemente , foloeffer fuole differente 
nella durabilità . E' infomma l’ira vna breue infania ; i 
prouocati fono chiamati > muffar i > e quali che sforzati 
ad offendere » ed in ciò , che fanno , s’ attribuifee 
loro la colpa , non il dote. Nem punÌH»tnr 
pre tote* ftd pre tutte: vtl tanqukm 
mrrter dolus , vtl tenquem 
OilpA-J. 
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Anno le difefe materia, al difeorfo ^ . 
delle Uifpofte»* dèlie rcptiKc, dello 
proue, degli /carichi, e de i rifemi- ^ c * 
menti. Quando lì può, òli vuole r ò 
fi. deuerilpondere , non è natura del-» 
le ri/pofte preuenire ; non lì rifponde 
à chi prima non parla xnoii lì difende dachi non lìamo ■. 
certi > che lìa in atto* ò in procinto d’offendere » ò po- 
lli almeno in viuo> e vero-folpetto» che offendere ne 
voglia. Come larifpofta lì oppone in quelli cali alla 
pr opofta, cosila lupponc . Hà l’vna all’altra relazio- 
ne , la ditela all’offcfe, la diporta alla propofta ; mì'lùtmj- n. t . t .& 
il proporre deue precedere, il rifpondère hà l'obligo f oL *>• 
di feguire j nonlì dà ripulfa à ehinon ingiuria; c contra 8 £&tZÌf.lf.V 7 
chi non neprouoca non fi riferite. Chi accetta, eri- c*r»m—i.Tk»i. 
fponde ad alcunoychenon chiama», prouoca le ehi a--^7^ I 1 ® , *** 4,a “ 
mate. Il proponere in legna di rifpondcrc . Alle prò- a ìt ' 

fte vniuerfali frdàrifpoftavniuerfale; alle partico— 
i rifpofta particolare. Le offe le fatte in publieo fii. 
meritano rilpofta publica » alle priuatc può baftaro ut - **•/}. ». 

la priuaca ; alle prefenzialmente fatte in prefenza lì ri r c#!ìw; /,/. , ìtt 
fponde; alle fatte di lontano anche di lontano lì può w.i.«k*. ' 
fere rifpofta . S ’ altri in ifcritto rcftaoffefo ,può in j 

ifcrittodifenderfirifpondendo ; màpiù lodeuolmento Uut.! r i.t.g fri , 1 
©pera dùrifponde in prefenza,. cd in voce, perche fò 

va’ aTSi. * 4 ‘* 
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vn’ atto più nobile , più animo/o ; moftra più corag- 
gio, chi lì dimoierà pronto à difenderli» e rifpondere, 
non folo con fa lingua , mi con la manq ; non folo con 
la penna , mi con la fpada . A propofta offenfiua fatta 
con vantaggio» con vantaggio paje ad alcuno , che 
fi polla rifpondere ; mà come è biafimeuole cofa of- 
fendere vantaggiofamente > così la vantaggiofa ri- 
fpofta ( ancorché porta meritare feufa tal volta) non 
però merita applaufo > nè lode . E* inualida la diporta 
fatta con vantaggio contro chi ne offcfedel pari, ed 
è plaufibile molto il rifondere del pari à chi ne feco 
orfefa vantaggiofa . Per altri 'ancora , che ila abfente, 
ò impedito , li può fare rifporta » li può dare ripuhiu,- 
così per Tancredi ribattè Raimondo i’ingiurie » quan-' 
doconrra d’Argante , 

Menti, re flit a l' altro k diro c‘ buoni t*le ì.'_ 

Tu^ga da tè, cb 'Affai di tè più vale . . 

Differire fi può la rifporta à miglior tempo , à luogfr 
più opportuno » quando chi ne infiliti viene con mali 
modi, e fuperchieuoli . come alrrouc fi fpiegò. Gl’ 
impedimenti fono legami ; chi è legato non può di fue 
forze difporre liberamente ; mà vogliono gl’ impedi- 
menti ellcr noti» e cctti pereflcre legnimi* non af- 
fettati» non mendicati . Quelli , ò patenti che fiano, 
ò prouati che rortmo, le non rifoluono, fofpendono 
almeno, dicono iCaualieri, l’obligazione . La fo- 
fpizione ancora della fuperehicria può efler freno ra- 
gioneuolc, quando Ila probabile, ò vcrifimile alme- 
no . La prefenza di Principe non obliga à tacere , ob- 
liga à rifpondere moderatamente; fi può rifpondere 
( mà con termine rifpetrofo) dà chi è prefente , per te- 
llimoniare I’animodifpofto all’ adempimento del pro- 
prio debito . Appartiene al Principe l’ offefa di colui, 
che, nonio rifpcttaodo, prouoca gli altri all' onte., ; 

non 
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non perde il rifpetto chi* moderatamente fifpoixk-n, Muttl c 
Soffrire deue egli più torto il difearico» che il carico 
altrui fatto alla fua prefenza . Per tutto è lecita ladi- 
fcfa .dotte l’oflcfaè vietata ; falò doue l’ofFcfa è giu* **g*»r. 
fìu , può cifcrc ral volta iadifcfa iugulila. Qu giuda* C 
mente viene punito dal braccio publictHefopremo, tn- 
giuftamentc procura difenderli con MXttockà priuata» 
cuocente, u HI. 

La rifporta fi riferifee folamente à quello , che è Ritorno allo 
dato proporto > e chi rifpondendo non fodisfii à tutte rifpofte. 
le parti della propofta.nom corrifponde adeguatamene /•««/■. t. *. f . i«. 
te .. Le parti , che nonfi negano.fi concedono : il ma- e *t- y *• 

le , che non fi purga , infetta il refio delle parti fané» 
uccide la fatate : l’ cfdufibnc d’ vna parte c inchifione 
delia parte non cfclufa. Per contrariò non deue la- 
ri (porta eccedere i limiri della proporta; nè giurto è, 
che il rifentimento Caualcrcfco trapaflì . c fònerchi 
Tofiefa» Chi non è punto, non punga: anzi talvolta 
àciò, chefcrnbra puntura» vn ’ acuta arguzia feruo 
per ifeudo ; vno fdierao ridente bafta per ifcarico, 
per riparo, e difèfa. Non è ncceffafio rifpondendo 
offendere , non fempre caricare : è {ufficiente tal vol- 
ta il folamente fcaricarfi . Chi pone in campo le offe- 
fe moftra vn’ animo. nonché rifenrito , mà vendica, 
tiuo. Con le parole dunque non fi punga, con i’opc- fri». 

re non fioffenda , co'i gefti non fi burli , parlando non />•**./«/. ai $. 
fi motteggi, nè di quello, che è vero, nè di quello, 
che fpiace . Srà molte volte vn’ acuta fpina in vna_» 
verità ; operando non fi lafci la modeftia» nonfi tolga il 
porto al Campagno» nè fi prefùma effere fèccia tutto 
ciò , che declina dalla condizione dell’ oro. 

Si difende 1 * Huomo dall' ingiurie » e dalle offèfe , IV. 
ò rifpondendo , ò non rifpondendo ; non rifponde ft» Diuifione dei- 
fogge da quelle , ò /e le (prezza . Le rifpofte fono , ò le rifpofte. 

• - . di 
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di farti foli ,ò di fole parole » ò di fatti , e di parole in- 
. fieme. Rifpondono i farti foli , e rispondendo non of- 
fèndono, e non caricano , Ce tal ’hora il Caualieto 
fi và riparando con l’armi , ò in altro modo decoro- 
famente li falua fenza rifenrimento ; mà offendono , e 
caricano, fe all ’ offenditorc fanno maggiore, e più 
grauc offefa ; sì che di reo > eh ' egli era , gli danno no- 
me di Attore, e ( come coramunementc vien crcdiir 
to) gl’impongono ìlcarico di prouare. Tal’ hora non 
offèndono le rifpofte dc’fatti» mà caricano, quando, per 
cagion d’efempio , difèndendoli il Caualicro , sà così 
bene fenza offendere aggrauare di timore il fuor Au* 
uerfario , che lo caccia in fuga , fe bene il carico vie- 
ne importo più dal proprio fiiggirc , che dall’ altrui 
cacciare. Tal’ hora offendono, mà non caricano le_» 
rifpofte , fe rioffendendo difendono con vantaggi , c 
fupcrchicric manifcfte da colpi honorati. Similmen- 
te le parole di difefa aneli’ effe come i fatti non offen- 
dono, e noncaricano altrui, fe per cafo s’offre il Ca- 
ualicro di prouare, che l’ingiuria riceuuta vera non,, 
fìa, mà imprudentemente opera chi per non caricare 
altri, impone à fe fteflo l’obligazioni . Alcuna vol- 
ta offendono, e non caricano, quando per rifpofta 
d’ingiurie fi rendono altre ingiurie : caricano tal volta, 
mi però non offèndono» all’hora che diftruggono re- 
putazioni riceuute con femplici negatiue; Mà infine 
caricano , cd offendono , fc difendono con mentite le- 
gitime , e vere . E lamentiraScudod'Atlante»chcri- 
para»&accicca. 

S dittando impiaga , e difendendo offende . 

Sono in ciò limili le negatiue alle mentite, che tutte di- 
fendono, tutte ripulfano validamente le punture di pa- 
role, mà in ciò fono dilfimili, che non offendono, nè in- 
giuriano , fe ben caricano /le (empiici negatiue; mà 
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le mentite caricano fecondo l’opinione di tutti, cd in- 

giuriano ancora fecondo 1 opinione di molti. »r«/.*./. igj. 

Si repulfanoringiuriedi parole, ò fi compcnfano V. 
communcmentc; repulfe fono le negatiue , e iemen- Delle voltate, 
tite,compenfazioni fono l’ altre ingiurie, che per ri- raddoppiate, 
fpofta fi dicono . Chi vuolfi difendere da parole in- e componiate 
giuriofe compenfando , alcuna fiata vibra , ò l’ armi ingiurie. 
deU’ifteflc ingiurie fcoccatc à luijò pur altre nuoue non 
proferite ancora. Se rende l’ ifieffe > fi chiamano voi- 
tate, tornate, ritorte. Se ò quelle , ouero altre fi ri- 
mandano equivalenti , diconfi propriamente compen- 
sate . Se all* ifteffe altre fi aggiungono, fi nominano 
raddoppiate, òriuoltatc; efe fi negano , fi chiamano 
repulfate. Mà chi ritorce , ò torna, ò volta, òcorn*» 
penfa , ò raddoppia l' ingiurie non fi libera da quelle» 
chehàriceuute. L’auuenrare moltiplicate offcfcàgli 
offenfori » non rifana gli offe fi . Le negatiue , le menri- %&&. 
te hanno folamcntc rimedio proporzionato» hanno fa- 4 
lutifero medicamento ; le repulfe fono il vero antidoto *^ #/ * 

contro il veleno delle villane parole . Il rendere in- 
giurie non difiruggel’ ingiurie riccuute. Non è forfè 
tal’ bora incompatibile, che gli offenditori ambedue 
meritino l’offefc , che fi fanno , ed i titoli , che 1* vn l’al- 
tro fi vanno attribuendo : Mà poiché la compenfazio- Fd*/u.ix.$.f.t 4 
ne da qualch ’ vno è Rimata propulfazione » quando 
pure fi voglia ritorcere » vn’ingiuria vna volta ritorta u 

non riceue più ritorcimento , ne compenfamento ; e fe 
il ritorcimento, c compenfamcnto fcarica dall' ingiù» 
ne , non pero carica i primi ingiuriami vaiamente, co- 4. 
me di fua natura fanno le vere repulfe. Non fi regola 1 
chi fia Attore, ò chi ila Reo meglio , che dalle negati- A 
ue , e mentite valide , c vere . L’ingiuria di fua natura 
nonobliga l'ingiuriantc à prouarc , fcella non viene 
ribattuta da negatine . Queftc veramente ribattono * ’ i7 ‘ 
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,2. FAKTE 

il pefo della pròna fopra quei . che fù primo , e prouo- 
cante . Se giouafle ( per obligare altri à prouare ) l’io- 
ojuriare molto , più ragione haurebbe, più fauore , più 
priuilegio chi hauefle più voce , più lena » più fianco. 
Le vere propulfazioni di parole nemiche fono leoega- 
tiue appreso il mondo » fono le mentite. Quelle real- 
mente conteftano la querela, cd inducono l’obligazio- 
ne di prouare . 

L’incumbcnza di prouare fpetta all’Attore, quando 
il Reo non alluma per sè quello pregiudicio . Ogni 
proua hà del difficile in sè , del laboriofo , e molto più 
quella , che s’ impegna à prouare la negatiua. Sola- 
mente le cofc dubbie haunobifogno di proua . Doue 
fi hà la proua ciuilc , ò doue fi può hauere , ò doue pri- 
ma c Hata tentata , jui non fi può, ne fideue ricorrere 
à quella dell’ armi. Doue pofTono eflcre, fecoodoil 
mondo, ambedue quelle proue, la ciuile à quella^, 
dell’armi fi deue anteporre ; la proua dell’ armi non è 
piti forte in via d’honore della prona ciuile ; la ciuilc è 
più certa » come che parto fia della ragione » l’ altra è 
incerta» teftimonianza dubbiofa , e fo lo forfè veridica, 
quando fi contende del valore, e del coraggio . Nelle 
arminoti meno domina la forte, che ne gli altri acci- 
dentali fucceffi. Le cofe notorie prouarlc non occor- 
re , le già prouare è fuperfluo prouarlc . Lccaufc leg- 
giere uonmcrirano proua d’armi , e le ragioni delle fa- 
coltà , c della nobiltà vogliono più ficure prone* che 
quelle di cimenti guerrieri. Male proue ciudi peref- 
ferc fufficienti , deuono eflcrc legitime . Legittme fa- 
ranno , fé faranno vere, concludenti, ed a!Li parte con- 
traria intimate . In più modi fi proua , col giudicio ci- 
uile , co’tcftimonj , colle fcritture» coll’ auttorità» 
cogli efempj , coll ’ euidenza del fatto , colla ragio- 
ne,© conaltra maniera, che fodisfaccia al concetto 
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de’ Caualieri . La publicavoce, e fama è gagliardo 
teftimonio nelle caule d’ honore ; la prefunzione an- 
ch’erta. è caluolra ballante proua per difèndere altri da 
qualfiuoglia imputazione . Nelle caufe di proua diffìr 
die» e nelle occulte offefe hà gran portanza la con» 
ghiettura ; ne’ cafi d' honore naolto vale la prefun- 
ziono . ; 

Làdoucnon appare la certezza» le conghietture 
prendono vigore; entra il verifimile» doue manca il 
vero : il probabile fupplifce al diffetto del certo : e col- 
le prefunzioni fi può airhora combattere .quando non 
fi ficopre ancora in campo la verità trionfante . Lo 
prefunzione fondali sii le conghietture» c gTindizj: 
conghiettura > & indizio è fili erto termine di cole , mi 
ficurezza minore hà la femplice prcfunzionc , clic fin* 
dizio » c la conghiettura . Più s’ammette il verifimile, 
che il portibile : più il probabile , che il verifimile » l’in- 
uerifimile » e i'incredibile non fiprefume , e molto me- 
no l’itnportibile . Più conghietture fogliono fare vna 
piena proua , ed hauerfi per concludenti ; e benché im- 
perfètte , fe molte fono in numero , fanno argomento 
perfetto ; fe fono numerofe , e forti non polfono rifiu- 
tarli . Vna prcfunzionc fofpende l’ altra prefunzione» 
quando l’vna all’altra fia eguale » ini fe fiano difcguali» 
la fpecialc fupera la generale ; hi naturale vince Tacci- 
dentale ; la più forte opprime la più debole ; ed anche 
vna fola, che fia forte» vince » e fupera più numerofe 
men forti. Quella, clic cfclude, òche impicciolifce 
Tortela» toglie T altra , che include , ò che aggrandire 
l'ingiuria ; quella più facilmente ammettere fi detie,che 
più fauoreuolc al Reo fi ilimoftra ; quella , clic nega, 
più che l'altra, che afferma. 

Prendonfilc prefunzioni dagli accidenti, che più 
frequentemente fuccedono. Dalprcfentcfi prefumeil 

Q.^ a ** parta» 


F4aj.tu.4f.i39, 
Alttrg.hk.y.e.i j. 

Olt.l.l.rtfif.) r. 

J4. 

& /. I .ttmf. 16. 

Bìr. l.i, ttmf. 1 , 
t»nf. 4«. - 

VII 

Delle prefun- 
zioni , e con» 
ghietturc. 

Xeg.Imr. 1.14. 


Rita Btmtm. dteif. 

cam addir. Gjff. 
drFand.dtci/.ii. 


DttìfLmrtmf.Ma- 
gtmij dteif 1 t.m. 1 • 
BiragJ.i.etmf , 1 6 . 

aileiatJH.}. teff, 
Bir.l.i. ctmf.i o.(5* 
imi l.i. tnf.ii. 


Reta Bonov, Gjff. 
(J 1 Fard. iti. 

Vili. 

Fonti dclie_. 
prefunzioni. 


Digitized by Google 



Sìrii. l.i. «yUa. 

fri. I <9« 

Vrretf. J ./. 170. 


tirttgj. 1. tmf.zo. 
f«(.i |i» 


124 PARTE. 

pillato * dal paffuto il preferite , dall’ vno » e dall’ altro 
il futuro . Figliuolo di Padre dishonorato non hà pre- 
funzione honoreuole.quando diuerfamente non proui. 
Tale fi prefume effere alcuno, quali fono gli altri di 
quell’ età, di quella ftirpe, di quella Patria, di quella 
nazione, di qnella compagnia , quando più viua proua 
non ne dimoftri il contrario. Mà da prefunzionc non 
è di ragione, chefieftragga nuoua prefunzione ; no 
pigliar fi deue da gli animi notòri in più di quello , che 
gl'iftcflfi ncceffariamentc c’ inducano à farla . Nè vuoi- 
li pigliare prefunzione d’offefa da gli atti indifferenti, 
ordinari, ò da noi Coliti à pratticarfi . Mà la bugia altre 
volte detta milita contro il bugiardo ; i tempi , i luoghi 
non pratricatùe nó pratticabili fono indizj di mala prat- 
tica; l’armi non vfate à portarli da alcuno , ò non vfa- 
te portarli dal Reo , ancorché Colite à portarli da gli 
altri, fono conghietture nociue . Le replicare offefe, 
le parti più vitali ferite , l’ armi più pericolofc , c mor- 
tali » le compagnie più dannabili portano indizj, e pre- 
funzioni peggiori. 

L’intenzione > e l’animo dell’ operante è folonoto 
à Dio , non fi proua per tcftimonj , li teftifica Colo col 
proprio giuramento. La publicavoce, e fama feruc 
in luogo di teftimonio, mi noti c ballante à cancellare 
gl’indizj fpeciali , e le conghietture gagliarde . Quan- 
do quelle non fiano,lafama contraria porta prefunzio- 
nc nemica ; c più facilmente s'imprime la mala , che la 
buona fama . L’animo Colo fi conofcc per le parole , c 
per gli atti , ò precedenti, ò concomitanti, ò luffeguen- 
ti , anzi più per gli atti , che per le parole fi fà conofce- 
i2.ciMf.iy. re . L’effetto , che ficgue , dichiara l’ animo , che pre- 
cede. L’animo noftro fi prefume naturalmente diret- 
to al bene , ed alle co fe lecite , nè vien creduto f huo- 
mo di fano intelletto operare fenza ragione , ò fenza 
. cagio- 
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cagione almeno . Il mal animo, e deliberato non fi Dteifx»etwf.ua~ 
prefume , le non fi autentica con proue {ufficienti ,c 
collanti , ò fe non appare per conghietture aggrauanti, 
creali- Mà nè misfatti fi argomenta ragioneuolmen- 
te Tarumo dall’euento ; l’ effetto efplica l’intenzione; nè 
fatti illeciti l’ animo non può effer buono , fc non folo 
per accidente. Ndl’ingiurie femprefi prefume efferui *'>**.*■*•«»/$* 
compagna, anzi motrice la volontà d’ ingiuriare ; nel DtcYfùagon.i.». 
nemico Tempre fi prefume la volontà d’offendere >prc- "»•««•»•« 
fumonfi volontarie Tempre le azioni dell' huonio ; e **. 7 £*<£ 
molto più fi conoTce per colpcuole , ed imputabile w. 1. 
quclToffèfa » che ò prima, ò dopo non è TcuTara dall’of- 
fendente, clic perciò volontaria diuiene. La inalavo- rtb,»>. 

Jbntà fi prcTumc continuare , Tempre che non fe ne ve- *'£/*/*’ ** ^ 
de l’emenda. Il folitoad offendere più fàcilmente fi 5 '’ ' 157 ‘ 
crede , che habbia offeTo . Chi vna volta è fiato cat- 
tino > Tempre tale fi prefume in ral coTa ,fe non proua 
d’ eficr buono. Chi altre volte hà mancato» fi pre- Rtg.iur.ta*.t. 
fumé , che facilmente fia per far mancamento . Gli 
habiridi mal coftume non fi depongono ageuolmcnte, 
ne prefto- . . . „ 

... » » • 1 ' / /* Cttnt% j6« 

Natura melina al male y evten a farji 

L' b abito poi difficile à mutar fi ,. X. 

Mi nondimeno hà ciafcuno prefunzione naturale Della prefun- 
d’efferc buono , e da bene , anzi d’ effere huomo a ho- zione natura- 
nore. Sempre l’mterprctazione de gli atti indifferenti Te . 
fideue fare benigna, cnute, ctal credere l’huomo» c,r fi‘- 7 - 
qual farebbe ogn’aitro » che quell’ opre fi poneffe à fa- r**k.ì.i 'c.if. 7 6 . 
re, quando manifcfiamenre ò per antecedenti r òper 6*/» /»*.?./».!/+ 
con/cguenze ,ò per contradizioni non diano effe di sè Bir[ix[uj;(e.t.fr 
contraria tefiimonianza . La prefunzione naturale, t.iife, 19. 
che tiene ciafcutiaà Tuo fauore , è bafiante à difènderlo r } 

da qualfiuoglia imputazione » quando egli col tacere, «,*• .l.ì, cmf.ti.f. 
òcol quietarti non ammetta Timputazioni per ve ridi- 

che. f.9f.& in.if.ìv 
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che . Non apparendo la cagione dell’ offefa , cefla la_. 
prefunzionc d’hauerla fatta ; ò fatta che fia . fe non ap- 
pare indizio contrario, non fi prefume premeditata. 
L’amicizia »ò parentela» òpace efclude la prcfunzio» 
ne , che altri habbia fatta 1* offefa , nè fi prefutne > che 
il più poucro» ò più debole , ò più vecchio , ò più iner- 
me , ò più feompagnato , ò più forafticrofia fiato affo- 
litore del più ricco , ò più nobile , ò più forte , ò più 
giouanc» ò più armato» ò più accompagnato» òpiù 
Cittadino. Non fi prefume, che alcun vero Caùahcro 
offenda fenza eflcre prouocato ; e però chi refta offefo 
refta Attore , c fi prefume , che rcfti offefo per propria 
colpa. Contro il prouocanre fi i gagliarda la prefun- 
zione. Chi non risponde all'ingiuric» fra Caualieri e 
creduto» clic le ammetta >c le accetti , mù chi le ripul- 
fa , c ribatte hà per sè la prefunzionc come Reo . Chi 
fi rifente , fi prefume, che operi più per ifcaricarfi , che 
per vendicarli , più per difendere il proprio honore» 
che per offendere l’altrui . Ohi non fe ne rileua dentro 
il termine di giuda preferizione , fi prefume, che l’hab- 
bia rimeflc , e perdonare. Così di hauerle perdonate 
ancora , e r imelfe fi prefume » chi dopo loftcfe riceuute 
faluta, ò rifaluta » parla , tratta » ouero vfa modiami- 
cheuolicol nemico . Chi fùgge » ò fi nafeonde » ò ren- 
de l’armi » fi prefume » che ceda alla quercia , e conce- 
da la vittoria. Chi (come deuc) non conferai nomi 
dc'rclatori.fi prefume, che fia l’autore deH'ingiurie,che 
oppone altrui : chi le publica * fi prefume , che l' hab- 
bia inuentate . Chi è feruo, ò Miniftro fi prefume, che 
habbia fatta l’offcfa d’ordine di colui, à cui fenie » ò col 
diluiconfcnfo, ò permiflione almeno, quando pro- 
pria cagione non apparifea . Cento, e mille prefun- 
zioni fi potrebbero aggiungere, che fi tralafciano per 
non comporre volume, ma in fine cento vcrifimili , e 
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mìlleconghierture non ballano per comporre vna w- c tifati Semidei 
rità , ebe per fe lidia non fia . 

La verità ricerca vere prone . non firtizie > non con- 
■ghictturate ; nelle patenti offe le deue chiarirli il vero 
con autentica di proue infallibili . 

Mà chi nega fi libera dall' oblazione di prouarc; XI. 
contro la forza delle parole ìngiunofe , falle » bugiar- Delle negati- 
dc , c mentitrici , non vi è più propria , e naturai trin- uc. 
ciera , che la negatiua ; quella difende F ingiuriato , e 
caricai’ingiuriante . Quella, òfia tacita , ò càprcffa, 
retta , ouero obliqua » qualunque volta rifponde à fai* 
fc imputazioni dà per pena , à chi le proferì , c per pe- Ujm—r+q.71 
loi’obligodi prouaric. Molti fono hoggi giorno i^/i^/.,. f4 ». in 
Panfili , che fecero voto di non mai dir vero » e rari fo- s^rru*. 
no gli Epaminondi, i Pompon; Attici , i Teoni , che.» 
mai non proferifcono bugia . 

Mà veramente la fallita deue efiere abborritadà XII. 
Caualieri » il falfo , & il male fono il modellino » anzi il Delle fallirà. 


fallo» come principio d’ogni male , non può cfler baie, 
e fofteguo d’opera buona., 11 falfo è queiriiKguale > p 1. 
lubnco,chc fà Idrucciolare il piede alle gk»rie,ed all'ho- 
nore de’conrendcnti . La verità , e Fhonore fi prendo- cVS/Simàg*/,'. 
no per mano aua;>ti il Dio Fidio . E' proprio de’ Ca- gi> d*C. 
ualieri honorati > come l’olTeruare Tempre La fede , così 
il dire Tempre il vero . Vificio del Sauioè non menti- 
re , dilfe il MaeflrO'de’ Sapienti, 

Il meno è nel dir vero, _ .. . 

toicheì vizio il mentir d' xlmx feritile. +.[,1**3. " 

Mà non tutte le fallirà fono bugie , nè tutte le bugie fo* 
no mentite , nc tutte le mentite fono valide , legitime , 

&obJiganri. Mente propriamente chi dice ilialfoin 
pregiudizio d’altri» e sà di dirlo , così rilpofe Rinaldo à 


Sacripante , 

Tu te ne meati, che ladrone io JÌ4. 


Men- 


jtriofi. Cd»t. 2. 
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Mente impropriamente chi dice il falfo , 'mi non sà di 
dirlo , e crede di dire ilvero » cosi Lurcanio , 

Che dice tl falfo, e non sa. di mentire. 

Dice bugia » chi parla differente da quello , che lente 
col cuore; chi dice il falfo fcientementc , cosi Ario- 
dante dille à Polincflò , 

E comporlo fra tir t’ hai ejnefie cofe , 

E non bugiardo fol , ma voglio ancora. 

Che tu fii traditor , mo tirarti horhora. 

Dice il falfo chi » credendo dir vero , parla ò contra , ò 
diuerfamente dalla verità .così Rinaldo diceua. 

Non vuo già dir > eh' ella non l' h abbia fatto. 

Che , non fapendo , tl falfo dir potrei . 

£ la falfa credenza non è altro » che ignoranza del ve- 
ro. Così tutti» bugiardi, e mentitori dicono il falfo, 
mà non tutti, che dicono il falfo, fono mentitori , ò bu- 
giardi. 

Lenegatiue, altre mirano lacofa detta; altre la-. 
De'varj modi perfona, che diffe : quelle , e quelle potino edere pro- 
di negare, ferite con sì rifpettofa maniera * che non offendano chi 
dille ; mà sì ben lemprc ( per mio credere ) obligano il 
primo à prouare il fuo detto . Aderzione fenza prona 
( malfime fe ingiur iofa ) è inutile, e vana , quando vicn 
1 uu.mfHt.téf.y. r jp U if a t a . Ogni negatiua c [ufficiente feudo perripul- 
c*. rii*/. IH. i.r .8 fare. Il rifpondere la cofa non ijlà così ; non è vera ; non 
fot. 31. f proti ara ; non fi potrà trottare ; non può efiere ; non fac- 

cio tali aTfont , non è mia proftfsione , e fimi li ; non of- 
fendono . Nè fimilinente offendono quei modi di ri- 
fpolìe , che mirando la perfona , che dide , non l’ accu- 
lano d’ hauer parlato contro il fenfo della propria-, 
RM.mtH.t.v f 2+ mente . Se dirò , che il proponente è male informato ; 

che viene ingannato-, che fu delufo dal proprio vdtto-, 
dalla propria veduta , non l’offendo » fe ben lo carico à 
, prouare ciò , che propofe ; anche i più faggi tal volta 

te- 
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reftano vinti da gl’inganni , e da gli errori > il dir mi 
fare ,/limo » fpcro , temo , ho dubbio > credo > che coti non 
fia > ad alcuni pare » che trasferifca qualche forte di 
carico nel rifpondente » che teme , fpera , ò crede &c. 
ma contuttoché veramente la forma ditale rifpofta 
habbia in sè alcuna debolezza , non perciò credo i<?, 
che refti fenza obligazione di proua quegli , che pri- 
mieramente oppofe le ingiurie. Per difenderli dall’in- 
giurie bafta non ammetterle; per caricare in cafo di rc- 
pulfe , bafta {caricarli. Ben’ è vero, che più valido mo- 
do di ripulfare è il negare efpreftamentc le imputazio- 
ni ; ò pure almeno attribuirli il contrario di ciò , che ne 
fu attribuito di viziofo. S ’ altri m‘ accufa, eh 'io Jìa 
infedele , diro , che fon fedele . Si oppone all’ ingiuria 
il contrario fuo > più che la negazione di efta , che è la 
contraditoria ; come l’ ertcr buono è più oppofto all’ 
elfere rio» che il non clfer rio al medelimo effer rio. 
La negazione nulla pone in elfere , fenon l’elfere priuo 
del vizio > mà l’affirmatiua pone in elfere neceffaria- 
mentc il predicato, ò l’attributo virtuofonel fogget- 
to , di cui fi fauella . Rifpofe con la negatiua Solimano 
quando dilfe » 

Io , di cui fi ragiona , or fon preferite 
Non fugace , e non timido Saldano . 

Rifpofe col contrario dell’imputazione datali Dardi- 
nello > quando affermò dicendo » 

hor chiaro apprendi , 

Che ,s' io lo porto , il so difendtr anco : 

E guadagnar più honor » che briga pofio 
Dal Paterno J^jtartier candido , e rafie. 

Perche fanciullo io fia , non creder farme 
Però fuggir > ò che il .Qttartttr ti dia . 

Rifpofe con mentita Rinaldo volendo difenderli dall’ 
imputazioni contro di lui fparfeda Gernando , 

R Mà 
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1 3 o T A K *T E 

M i gridi , flwvnr/ , t adofo à lui fi ffiinge , 

E nudo ne l* dejlra il ferro ftringe . 

Urifpondcrc , tu dici il falfo , non è vero , e Jtmili 
miniere , pare ad alcuni , che fiano mentite; ad altri , 
che fiano mentite , e carichino , mi non con pena d’in- 
famia: ad altri , che carichino con Tiftefla pena, c non 
hàbbiano differenza dalle vere , c valide mentite , più 
che habbia il più honefto al meno honefto modo di fà- 
uellare ; mà in vero l’ abufo cominune le accetta per 
mentite » ancorché mentite veramente non fiano , fe 
non àirhora folamcnte > che fi parla di farro >à cui fia 
intrauenuto il mentito i (tettò , poiché all’ hora certa- 
mente fi tratta di cofa , circa la quale chi parlaffc con- 
tro la propria feienza, c notizia , parlerebbe contro 
la propria mente» & allliora folo fi mente , quando fi 
parla in danno , e vergogna altrui contro la mente., 
propria , contro il vero conofciuto. 

E dunque U negai tua feudo de' Canalini , e la men- 
titi a neh ’ eUi è feudo , miche difende , e rigetto Sir ali. 
La materia delle mentite è non meno malageuole da- 
trattarli , e da intenderli , che nec ertaria da elfere inte- 
fa ; poiché chi pecca nel non formar bene la mentita» 
è tenntoò ignorante, ò maligno : per contrario ben 
data che fia > ha gran forza, c fa fudare le fronti de’ Ca- 
ualieri à fcaricarfene . Quella dà gran vantaggio à chi 
la dà ; confetta la querela ; fofpende l'ingiuria ; obliga 
alla proua chi la riceue ; lo coftituifce Attore, e gli 
dà titolo di calunniatore , e bugiardo , ancorché confi- 
derata in fe ftefla » lodabile non fia » come diradi à fuo 
luogo nel condannare gl’ abufi. 

Fù la mentirà detta elfere Vn negare l’imputazione 
data , & infieme dire all’ lngiuriatore » che le di lui pa- 
role non fono conformi alla fua intenzione ( volle for- 
fè dire cóformi alla fua mente). Altra volta fù detta Ri- 

pulfa " / 
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pulfa d’ingiuria » con carico al mentito di prouarc l’in- 
giuria detta fono pena d’infamia > ed altri la chiamò b*u. 
nota della falfa affcrzione fatta contro la propria men- 
te , e contro la verità , in pregiudicio dell ’ honore al- 
trui . Mà perche tré fono gli effetti di quell’ arma , fo- . 

/pendere con negare l’ingiuria , obligare à prouarla, 
e dar titolo dj calunniatore, e bugiardo , la «diremo noi . . * . 

Vna rifpolla , che ripulfa » c fofpcndc l’ ingiuria di pa- 
role, & obligando ringiurianre à prouarla, lo nota, 
che contro la propria mente habbia parlato , ecpntro . , 
il vero per calunniare altrui. Dalla mentita dunque, 
non viene eftinra » mà fofpcfu l’ingiuria , fin che il men- 6‘- d ‘f e - 6 - 

titoproui . Se proua , fi eftingue la mentita , e reità vi- 
ltà , e vera l’offefa ; mà celiando , e tardando la proua 
per tutto quel tempo, che tarda, l’ ingiuriarne non è * 

affatto dishonorato , mà reità in dubbio d‘ honore , in f ,L 1 
fofpetto d'infamia «perde la prefunzione di verace, e ^7.7. /»/•*« !? 6 ‘ 
viene impedito dal poter mentire» ingiuriare, e cari- art/a.nii.jifi. 
care alcuno. Non può chiamare à proua d’Armi, nè y"r^f.u 6«!/.i*. 
caricare altri , chi non hà prouato , ne dalla mentita ri- uit i\. i. 
ceuuta hà fcaricato fe delio . La prefunzione è per chi l 

hà data la mentita , poiché negando , e riputando 
fgraua sè dall’ obligo della proua , e follieua il proprio 
honore dall’ imputazioni d’infamia: e negando l’io- . 

giuriato,tiencperseIa prelunzione della legge, che /»/. 
alcuno non habbia commelfo errore , nè delitto. 

Molte fono le fpezie di mentite , come molte fono XVII. 
le occafioni , deforme dinegare . Altre fono ò fai- Spezie varie 
fe , ò fdegnofe , ò vane , ò nulle , ò fcandalofc , ò im- di mentite, 
pertinenti , che col nome loro efplicano la loro condi- 
zione , e gli effetti fcompolti. Altre fono confufe, 
difordinate , e (ciocche, di cui farebbe quali che feioc* 
chezza il qui fare parola; polfono tutte quelle offen- 
dere ione , ma non caricare . Delle piu importanti , c />/. , 7+ . 

... R 2 ne- 
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1)1 PARTE 

neccflarie fi farà breue dilcorfo , rimettendo i Nobili, 
e cortclì Lettori à chi ne hà comporti i volumi con più 
foda , e profonda dottrina. 

* . : 'I- ' /Il 
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Della fpeziale 
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cifica la Perfona » e non l’ingiuria , come , T u hai par- 
lato contro l'honor mio operò mcntt. La generale per 
la Perfona è quando fi Ipecifica l’ingiuria , non la Per- 
fona » cioè 0 Chiunque ha detto , che io h abbia inganna - 
to l'Amico, ò parente, ha mentito. La generale per 
l’ingiuria, e per la Perfona è, quando nè l’vna , nè T al- 
tra reftafpecificata» come, Chiunque dice , che io ho 
detto male di lui , mente . E può eflere particolare an- 
cora per vn folo , e generale infieme per tutti, come 
quella d’Orlando à Mandricardo, che gli fianca detto 
traditore,rifpofe, 

£ tu, e qualunque il dice, fe ne mente . 

Quelle generali mentite fono valide, fecondo la più 
commune » e più certa opinione , e fcruono per Scari- 
care l'ingiuriato , e per leuare la mala prefunzione fo- 
pra di lui portata dall’ ingiuria , e vogliono alcuni, che 
anco liano migliori delle particolari : poiché chi dice il 
generale , dice ancora il particolare , ed il generale va 
più prefto alla femplicità , ed al fine del fuo intento ; nè 
fi può intendere vn generale , che infieme non s’inten- 
dano incitili molti particolari. 

La fpeziale, e ringoiare, e particolare contiene l’in- 
giuria , e la Perfona Ipecificata, Tubai detto ,che ioti 
yercofsi, menti. Per dfere particolare , ò fingolareè 
neceflario, che fia detta à Perfona certa , fopra cofo 
certe , e dette certamente . Se à quella niente fi dà per 
rifpofta , ficonferta vera la mentita, e falfa l’ ingiu- 
ria. . 

Può 
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Può edere vera la mentita » mà non data veramen- Della veraj 
te, quando quefta tiene i requifiti della vera , e fegiri* non data ve- 
rna mentita » mà chi la dà , la dà contra il vero , creden- ramentc. 
do di dir vero , dice il falfo , mà non bugiardamente. XXI. 

La condizionale, c fuppolìtiua non pone in elTere al- Della códizio 
cuna cola, ne piglia forza fin che la condizione verifi- naie mentita, 
catanonfia. Se bai dette; quando dirai; come vorrai 
dire ; c dicendo ; eh' io fi a mal Caualtero , tu menti , (o~ 
no forme condizionate ; il tempo futuro > & i gerondi /•/. i 9. ìer'f. 
portano condizione > e fi rifoluonoin fùppofti ; così 
Rinaldo dideàGradadò» . 

- E fempre che tu dica, mentirai, rut/**’ 19 *' 

eh' à la Caualeria mancafsi io mai . f.179!^*^ *$41 

Cioè ogni volta che dirai, c dicendo tu; quefta per 
tempo futuro è valida , c molto più fe il futuro è vnito 
al prefente , come Se bai dettole fedirai, mentirai ; per -*•<«*. c*n t . j-i. 
hauere il fuo effetto la condizionale ricerca l’adempi- slrùeaj.i/oi 45 . 
mento della condizione , anche in cafo , che tacita fia, 
ed al mentito è importo l’obligo di purificare la condi- 
zione. Dalla volontà dell* ingiuriarne dipende fa- rrreaf.ì.fii.164. 
dempire quefto effetto , affermando, ò negando. Se ^ 

afferma è valida la mentita : fe nega hauer detto » quel- wJiLmLt. e! là. 
h fi rifolue , c confuma , mà fe dà rimcncita , quefta 1 

tacita confèflione, e (non negando d’hauere dettai 
l’ingiuria ) ammette * cd ammettendola refta verifica- co *f l *• & 
tala condizione , e valida la mentita prima » inualida ^ ì9 ’ 

la feconda. Quefte condizionali mentite , pare che in b-/.w^. 3 ,/. 5 i 
fe ritengano più dell'honefto , del moderato , c del ra- 
gioneuole > poiché lafciano campo d' emendare l’ in- 
giuria, anche vdita dall ' ingiuriato ; mà non emen- 
dandoli l’ingiuriante , afferma , c cocifeffa , e refta ben 
mentito. Emendarli de gli errori è virtù* perfeuera- 
re nel male è vanto de gli (piriti dell’ Inferno. 

Fra quefte condizionali la data alla volontà , al 

pen- 


xxn. 

Mentire laj 
volontà. 


Digitized by Googl 



l.i 

4ifc. 1 8.4 itcif.%. 
/»/• 44 - 

Bir.Jteif. i.imi. 

XX11I. 

Mentire fe fi 
nega. 

Mut. lit.i.riff.i. 
/./. 139. 
ftf-l. !/»/.$ tj. 


At.cmf f. 5 iSttr. 
l.i.C.dt f*3u. 

XXIV. 

Della circon- 
fcritta. 

f,mli.mtH.t*f.44, 


B ir4iMtif.yf.it 
«$> detìf. 4-fiì.lJ. 

si rii fi. Camt. IO, 
21. 

XXV. 

Delle detto 
auanti à Prin- 
cipe. 

*«/./. J.r,3.»*.2*. 

B *14 Mtnt.cdf. 4 x 
/#/.! 3*. 


U4 P A KT E- 

pcnlicro è inualida , e biafimcuole; non fi può mentire 
il penficro » e la volontà reconditi arcani dell’ huomo : 
il dire ,fe vuoi dire, fepenfi, eh' io fi a codardo , menti . 
Non ifgraua dal carico, nè carica altrui» nè merita 
mentita per rifpofta» nè rifpofta» perche non è ingiu- 
ria , fe forfè il modo di proferirla non folle così fupcr- 
bo , ed iracondo , che prouocafl’e à rifentimenti. 

L’ altra ancora frà le condizionali è mentita fenza 
vigore» che delude il mentito dall’ arbitrio di poter 
negare d’haucr e ingiuriato . Il dire hai detto eh’ to fio, 
vile , menti ; t fe nìeght d'hauerlo detto , menti. E’ mo- 
do improprio , ed impertinente di mentire ; obliga 
quello il mentitore» più che il mentito, àprouare» 
che l’altro habbia ingiuriato} indi poi può reftare ca- 
ricato il mentito} fi può quella quali ingiuria ribatte- 
re negando , e dando mentita } poiché quello , che fi 
pone per certo » non cade fotto la condizione. 

La circonfcritta , la quale contiene il nome fpiega- 
to , ò fia la diffinizione della mentita » è vera , e valida 
mentita } Tu hai torto , e fiat d' hauer lo; mi calunn] 
tngiuft amente , e fai quello , thè mi opponi non e fiere , e 
non fufstfiere } è modo così valido , e regolato , che 
feruc per vera , e legitima mentita, e può valcrfcne 
il Cauoliero auanti à Principi . Simile forma vsò Mar- 
fifa, dicendo. 

La tua fauella 

Da ciò, che fente T animo , non fiefie. 

Alla prelenza di Principi non fi danno mentite /pie- 
gate; il così fare è proprio delle genti vili , edishone- 
ltc,come l’vna delle due Meretrici» che dille all’ altra 
auanti Salomone , mentirti ; filius quipte meus viuit , 
& filius tuus morta us eli } mà ò fi rifponde con la men- 
tita circonfcritta , ò fi piglia dal Principe licenza di da- 
re mentita } così Ruggiero , 

Z con 
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E con licenzi, riffiofe , di Carlo , a ri, fi, cane. 46. 

Che mentina egli > e qualunq ' altro fofse , fi**. 1*7. 

che tradttor volcfse nominarlo . 

O'fi può ancora rifpondere , che in altro luogo fi darà pt ^ { f j tt% 6off 
ri [porta . Data in prefcnza del Principe , offende la_> 

Maertd » e l'autorità di lui , quando ( fecondo alcuno) 
non fi rifpondaad ingiuria data di traditore , la quale 
effendo tanto grauc , ricerca d’effere ripulfata con.» 
mentita anco atlanti Principi nelle forme lopraccenna- hrr.jftif.ifit.il. 
te ; c data à Miniftri di Principe , in negotio del Prin- * 
cipe , al Principe ifteffo appartiene ; con tal fondamen- 
to fi difèfe il Signor d’ Htmbercourt da quella » che gli Ar S e*.i.ì.t*f.\i. 
diede il Con tertab ile di S.Polo> che poi gli corto gli %!mmM.zJìi.6 
Stati» gli Ho nori, eia Vita • 

Mentita data fopra le parole ingiuriofe non può XXVI. 
eflere ribattuta con altra mentita; quella» che è vali- Isella mentita 
da, non riceucripulfa valida di parole ; fi procederei?- f°P ra mentirà, 
bein infinito con le mentite , e la negazione di fua na- 
tura non toglie la negazione > mà fe rifpondeà parole b ir'.in.i,*»/. 4 » * 
non ingiuriofe fi fì ingiuria» e fi dice mentita ingiurio* to&naìf/t"* 
fa , e può effcre ripullata con altra valida , e vera men- j,'eif 
tita» che fi può dire mentita ritorta, ò> fecondo altri, J./.ao. 

fi dirà mentirà raddoppiata» e fuflìftiente ; edinquefto Z 
folo cafo può la mentita effere ribattuta da mentita 1 e-f ai - lg - 
gitima , poiché fra le mentite non vale la compenfa- ''' 

zione i fc dico » che gi/fi a Roma , io non ti offendo , fe 
rifpondi ,ch'io mento ; non mi dai mentita valida » mà V.'fll?!”?] 1 ] 2 ' 
ingiuria ; a quella ingiuria io porto riipondere , che tuf,i. n S . 
menti , eh* io menta, poiché la mentita valida è fola- XXVII. 
mente rifpofta d’ingiuria. Del mentire , 

E’ protefta contra il fatto proprio il dirc : Voi men - faluo l’ hono* 
tite , fatuo Chonor vodro, e con buona vo/lra grafia . re, e grazia del 
Non fi può faluare 1 ’ honore , e la grazia di colui , che mentito, 
retta da noi in vn medefimo tempo vtlipefo , c ritieri- **%££?$&** 

tO : J ,ijr. l.}.t,6.f.22$. 
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to: ficonofcono, e li ricordano più f offefe , che gli 
honori . 

E quel detto volgare menti per Ugola , accrefce lo 
fprczzo con l’cfpreflìone del modo di mentire > che è 
formare le parole in gola , nel principio dell’ afpra [ar- 
teria » d iuerfc dal la mente , c dal vero conofciuto -• im- 
modeftomododi riputare , [è proprio della gente più 
vile , della plebe più dilfoluta . 

Non obliga la mentita à prouare cofe , ò manifefla- 
mcnte vere > ò anticipatamente prouate , anzi corno 
nulla non ingiuria refeinde volontari la legge ogni 
fuperfluità : egli è vano replicare le proue , ò moltipli- 
care le teftimonianze fopra le verità publiche , ò pro- 
uate , ò che non meritano proua ; e le manifclìamente 
falfc non portano carico , fe ben portano difprczzo. 
Nè tutte le mentire arrecano obi igazione» nè tutte fi 
riccuono » ò fi danno da tutti à tutti validamente , o 
legitimamenrc . La data con fuperchicria , ò mal mo- 
do^ in luogo priuilegiato , oda chi fugge, non hà 
forza , nè valore > fc non procede il fuggire da giufto 
timore, che polla cadere in huomo forte. Pare, fe- 
condo il giudicio de' Caualicri , che fi ponga in debi- 
to chi la di di foftcncrla ; onde non fi dolga il menti- 
tore fe refta ferito , mentre tiene la Spada al fianco mal 
pronta à difendere la data mentita. Là doue fia gran- 
de ftrettezza di fangue , oucro obligo di rìfpctto , ò 
difuguagiianza di condizione, non corrono le mentite. 
Mi la generale data fenza riferua di parità , accetta, 
e fi pari ogn’ vno > che fi fcuopra elfcre l’ingiuriatore. 
Deue chi vuole l’ vguaglianza , rifcruarlaiì nel fuo 
parlar generale. Lodate, òriceuute da gl' impedi- 
ti , da carcerati , da infermi , e limili , non fono in quel 
tempo di momento ; ò fc pure hanno potere di fgra- 
uare alcuno , non hanno valore d ' aggrauare altri. 

Pari. 
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Parimente la Donna non dà» nè riceue mentita, che 

valida Ha ; altri vuole * che mentita di Donna oblighi à 

legitima proua, mà la condizione della perfona ( fe non 

del fedo) può facilmente obligare. La donna non hà 

altr’arme da difenderli, che le parole . E la mentita le- /w;*j ‘ * 

gitima, quando altro non operaie, fempre almeno fca* 

rica , e difende chi laprofcrifce , quando quelli hauer 

non polla altr’arme , ò feudo migliore . 

Sopra parole dette per l’ altrui relazione non li dà XXX. 
mentita al dicitore , ò relatore di quelle , fe non dopo Mentita fopra 
che con manifello publicato farà latto noto al mondo, relazioni, 
che non fono vere le parole ingiuriofe, e che nell’auue- 
nire chi le dirà , anche per relazione altrui , mentirà, f'iii. 

E’ falfa l’opinione delle Genti , che la mentita non **./•/. 6$. 
habbia rimedio, poiché il prouare l’ingiuria elfer vera» 
ò il ritrattare la mentita , anzi il ritrattare l’ingiuriai e r,r* t Mtìfaf.ìj 
poi la mentita > fono rimedi; opportuni. 
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Ome Sogliono fare rifpofia ali'offefe I. 
di parole le compenfazioni » le nega* Origine delle 
tiue, le mentite > cosi aH’offefe di fat- vendette^: de 
ti fogliono risponderei rifemimenti» rifentimenti. 
gli Scarichi , e le vendette. Nafco* 
no , e quelli , e quelli ribartimenti 
dall’animo irato non Solo > mà irritato,. Non fi niente 
chi non è punto : non fi Scarica chi non è aggrauato: 
non fi; vendica chi prima nonèoffefo, ed ingiuriato. 

Tiene relazione la vendetta all'offc/a . E 1 dannabile la 
vendetta, mà più molto l’ offe fa ingiufla Sebi offende 
ingiuftamente: non hà ragione di così fare , mà chi fi 
vendica ( Se nonhà la ragione ) almeno hà l’occafione, 
ed il pretelle di rioffendere . All’ hora che maltrat- 
tiamo alcuno Senza giuda cagione > nc Segue , che mal 
grado noftro giuftamenre ( per così dire ) a fìano refi 
i mali trattamenti. Troppo prello , e troppo Sorteci 
rammarichiamo , che ci fia reflituita la pariglia de gP 
infiliti j all’hora concepirono i loro Semi , quando Suro-? 
no da noi fatti à gli altri 5 molti veramente trouiàmo 
noi di loro natura effere fenfiriui , e vendicatali; mà più 
molti ne facciamo noi co* nofiri procedimenti . Hora 
troppo molcfti fiamo in rinfacciare» ò in publicarc le 
fatte ingiurie ; hora troppo Sprezzanti il pericolo de’ri* 

Sentimenti i c taluolca troppo ofiinati in non pentirci 

mai 
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mai d’hauerle fatte . Chi è , che non dia ralhora occa- 
sione di offendere , ò con parole acerbamente motteg- 
gianti , ò con forrifi deluforij , ò con atti di Sprezzo , e 
di minaccia ? Con quell’ardire » con che fono inuitate. 
fe ne vengono , chiamate fi presentano} Da fc fteffo fi 
deuono riconoscere molte volte quelle molcftic » che 
non ne fariano date , fe non ne haueflimo noi date.» 
P occafioni . La cagione £ vera madre de gli effet- 
ti , e gli effetti fono fimiliflimi alla cagione loro geni- 
trice. Crcfcono, e moltiplicano per loro natura le 
vendette, ò fe pure da gli altri hanno l* ingrandi- 
mento , da noi hanno riceuuto l’cflfcre . Se non è ftra- 
ordinariamente arrogante, ed okraggiofo , nrnno of- 
fende, che non habbia , ò la cagione» ò l’occafio- 
ne diffondere : e de’ Caualieri particolarmente non 
li prelinnc» che offendano Senza precedente moti» 
uo di prouocazione » ò Stimolo d ’ incitamento . Mà 
chi porta fuoco accende fiamma ; l'ira è fuoco , P huo- 
moc fieno; la manfuctudine fola, come acqua » può 
estinguere gli ardori. Mà difficile è l'eftinzione , douc 
il fomento s’auuanza accrefciuto , ed auualorato dalla 
paflionc . Lo fdegno , l'ira , e l’odio fono i Ciclopi del- 
la fucina delle vendette , fono Miniftri del Zoppo fu- 
rore . Non pare che quelli fiano incompatibili col 
Giouc della ragione, anzi più torto Sembra , die alci 
fomminiftrino l’armi per giustamente fulminare sùi 
Rei; pare che come fuoi Campioni gli accrcfeano ar- 
dire , e fòrza , e Speranza di Vittoria . E chi non afpi- 
ra al vincere ? All’hora Solamente s' abboniscono af- 
fatto i cimenti, quando è perdura ogni Speranza di 
trionfare . 

Mà quelli fono inganni dell’ humana Superbia , pre- 
testi vani di furiofi deliri . Eccitare in fc fteSlò , ò in al- 
tri lo fdegno col porre in pericolo » Se in margine di 

pre- 
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precipizio b publica » c la priuata quiete . Per procu- 
rare le vittore fuegliire i combattimenti , credere di 
poter eftmguere fuoco có accrefcere cica alle fiamme; 
fperare di por freno all’ire fpronandole roaggiorméte. 

Àlb publica aurtoritàfpetra folamenre 1 * arbitrare sù 
le pene» chi offende, ò fi vendica fconuolge il trono 
ad Aftrea, le rapifee di mano la Spada » le rompe lo 
bilancie. Ella è proprietà d’animo grande » Pignori- 
le il non far mai oUefa ad alcuno » ò farla folo per dife- 
fa , e per neceffità . Gli liuomini magnanimi non ol- 
traggiano nè anco prouocati , come non fentono le o£ . . , . 
tele , perche le deprezzano , cosi non fi rilentono, per- »/. 1 1. 
che non le fentono ; non le riceuono perche non le co- 
noscono ; non le conofcono , perche non le efercirano. 

AH’hora c maggior gloria eflère pacifico , quando s'hà 
minor occafione d’eflerlo . Fabio maflìmo il Cuntaro- 
re infegnò lungo tempo > che in alcune occafioni nobil 
Ione di guerra è il noncauar fitori le Spade . Chi of- 
fènde moflra cuor ferino; chi lafcia d’ offendere il mo- 
ftra humano . Dourcbbe l’humanità effere qualità, an- '»•/»*• 
zi effenzialità infcparabile à gli huomini , e connatura- 
le più fpccialmente ài nobilmente nati. L'ir* del Le o- 
ih pofe Prometeo nel petto huttitno, mk U rtfctldo, editi - 
fi*mmòcon fuoco eelefie. Se gl’irragioneuoli offendono» 
fe fi rifentono » ò fi vendicano , non è fhipore ; fono ir- 
ragioneuoli ; non hanno altra ragione » che il fenfo» 
non altra difefa , che la loro ferocia. Mà quante volte 
le fiere Seluaggie fi fanno domestiche, e cort eli ? all'hor 
tanto me no fono fiere , quanto più hanno (per così di- 
re ) del ragioocuole , e deUTiumano; quelle, chead- 
do medicare fono, fe vengono battute , nonfirifenro- 
no , fi humiliano , bmbifeono la mano, che le offèfe» 
s’inchinano al piede , che le calpeftò , dicono Ja loro 
ragione co’i baci* c co’ gli accarezzamenti > collo 

Som- 
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miilioni. L’ offendere altri è va chiamare Poffefeaif 
rioffendere è va richiamarle . Chi offende dà a prc- 
danza, e {petto ad vfura; ponganfi à credito quelle, che 
altrui fi fanno, chi andò per malrrattare altri, fpeffo 
tornò mafcfattato ; c chi li vendicò , fpeflb nonhebbe 
tempo di gloriarli della vendetta; nè potè cantare 1 
Panegirici a fé (letto. , 

L' onta irrita fa /degno alla vendetta", o ’ . ' 
F la vendetta poi-. 1‘ onta r inotta . 

Vitto vltionem vocat , & cada cadono. 

V offefo fcriue in marmo; marmo de gli ©ffefi è la me- 
moria: non è la memoria labile, fugace, debole, quando 
fi tratta d’offefe , ed vna che Ita refa da più forte brac- 
cio , può compcniarne molte di braccio più debole. Le 
Furie, cotuele Grafie, fi tengono per mano. Nè già per 
tema, che non ci fiano refe, c refe piu vigorofamente» 
non dobbiamo noi far offefe à gli altri * mà per non fare 
cola ingioila. L’huomo ingiufto è peggio che fiera; chi 
non hà giuftizia non hà ragione . L’ ingiuria è ingiufti- 
zia , Pingiuftizia è contro Phonore, La virtù ama il be- 
ne per le ftelfa , e per lui ftelfo » per ben operare , non 
per altro fine ; Chi non offende per tema d* elferc offe- 
io non è giudo • perche l’ intenzione non è veramente 
retta . Egli mira al fuggire il male , non all’ operare if 
bene, anzi mira ai fuggire il male in fe , mà non in al- 
tri . Non refterebbe d’offendere , fe non temeffe l’ of- 
fefe : e-quel male , che in sè non vorrebbe , defidera in 
altri . Non è quello operare giallamente , mà cauta- 
mente . L’huomo giudo non offende , non per altro, fe 
tf non perche non fi deue offendere . L' honore > e P ho- 
nedo vanno congiunta , nacquero Gemelli ; ciò , eh’ è 
honefto, è ancora honoreuole , ciò » eh’ è honoreuole, 
è Umilmente honedo. Non può effere honetìa cofa il 
difpregiare > ò danneggiare altrui, perchcè contrai! 
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giufto . Si 1 alci dunque d’offendere per non offenderei 
anche colui, che non può riccuere offefa , nondeuo 
portarla altrui, perche più fi deue temere il meritarla, 
che il riceuerla . Chi la riceue può edere , che taluolta 
non la meriti ; mà chi la fà , quando ingiufta fia , non 
può negare di non meritar di riceuerla. Il riceuero 
i’offtfe non Tempre apporta vergogna ; è ben tempre 
vergogna , ancorché non fi riceuano , il meritarlo. 
Adempia l'huomo le parti del Tuo debito , fia humano» 
ragioneuole» e giufto ; e bene, ò male, che ne riceua» fi 
ConToli meditando, che giamai non hebbe orCafione di 
pentirli chi operò giuftainente;Qual vendetta più bella 
può defidcrarfi , che Tare in modo»che il Mondo dal te-; 
nore della tua vita conoTca,che mentifee chi t ‘incolpa? 

Mà ne quando habbia l'huomo riceuute PoffeTc de- 
ue acerbamente vendicarli Se contrari Tono il Tare al- 
trui benefizio » ed il Tarli danno , ed ingiuria ; come il 
benefizio render fi deue , così per la ragione de contra- 
ri , non fi deue rendere l’ingiuria, nò il danno. Nel be- 
neficare altrui è vergognoTa coTa reftar vinto, mà 
nell’ingiuriare arreca maggior vergogna il reftar vin- 
citore . E' generoTo Tatto , ed azione da grande il paT- 
fare di Topra all’ offeTe Tenza ftimarlc . Quelle faette 
non TeriTcono chi prudente méte le TcanTa,ò TeTeriTco- 
no , fi Tanano Tcordandole » fi cancellano perdonando. 
- , Non meno il vanto di pietà fi prez.^. 

Che il trionfar de gl’ auuerfar) fui. 

E'Tpezte di gran vendetta il perdonarle ; à baftanza 
reftx vendicato ( diceua Platone ) chi potendo vendi- 
carli perdona . E laTciò Tcrirto Taggio Poeta , e Filo- 
Tofò , che il perdonare è nobiliflimaiouenzione di ven- 
dicarli , e contuttoché la dimenticanza fia diffetto»fifà 
virtù. Te fi fa dimenticanza d’ offeTe. Non è men glo- 
rialo Tcordarfi del male riceuuto , che rammentarli del 

T be- 


Martk Brigati, 
fattr.fti. iff. 

III. 

Deteftazionc 
delle vendet- 
" te. 


Taf.tan.+.flam.+i 

plat.it rtf. 

P tirar, i» 9 indie . 


Fiutar e. intpufe. 
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benefizio dato . Felice chi dopo il cibo amaro dell’ 
onte, beuc Tacque di Lete per più non ricordacene t 
st»tcJìk.U(irs lo praticò fra gl’altri quel faggio Catone , che prega- 
t»f. sa. to perdonare vn colpo datoli , dille , clic non fi ricor- 

daua d’hauerlo riceuuto . E’ fegno di gran magnani- 
mità non offendere colai, che può reftarc offefo da noi. 
Semper & infirmi eft animi , exiguiq-, voluptas 
Vitto. 

E non è altro » clic generalità grande Io ftimare cosi 
pocp il noftro offenditore » che lì moli ri non clferc de- 
• gno , che di lui fi pigli vendetta . E’ vn tentare di farli 

pari all’offefo roifenderc altri ; e fe è mal fatto l’offcn- 
derc. è vn'acccttarc di farli pari à chi mal fece il vendi- 
carli di chi offefe. E’ più facile Ilare lontano daH’ofièfe 
perdonandole, che rioffendendo ; alcuna fi fprczzi > al- 
cuna li dilfimuli ; molte offefe dillimulate luanifeono, 
Tède. Ann. lik .4, mà fe ci promouono all’ ire , ci difpongono à gl’tmpc- 
taf. ;+• g n i ; Vna rifpofta foaue , vna modella difefa frange 

gli vrti impetuofi dell’ ira. 

Dourebbero l’humanc leggi , e molto più le diuine 
cflercda’Nobiliriueritenon folo» e ftimate, mà olfer- 
uate,edvbbidite. E quali leggi faranno quelle, così 
fapienti » così potenti , che pollano derogare alle diur- 
ne » non che aU’humane ? Ciò, che c contro la legge 
ciuile , è parimente contro la ragion morale , e sù lo 
. , virtù morali è fondamentato l’ honore . E come li po- 

k tra dire lodabile, chi non hà moralità, chi non hà rego- 

la, c norma de’ ciudi precetti? più d’ogn altra cofa lì 
dourebbero preferire i commandamenti Diuini , non 
tanto perche vengono da giullo Giudice » ed incorrot- 
to remuneratore, quanto perche fono ordinati alno- 
ftra miglior vtile * e- vantaggio » & al di lui maggior 
honore. Mà perche tali vni alle volte, ne à Dio, nè 
al Principe , nè alle leggi vogliono lafciar la vendetta, 
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c rifolliti fono di non deffèrire , che folo alla loro pio* 
pria autorità ; cd alle volte non è fuftìciente la ben re- , 
folata vita del Caualierc per non incontrare capricci»/,,/. , } f. 
che prouochino à cimenti ; Vedremo ciò , che fia ven- 
detta , in quali cali , c modi effer poflà permelfa » e per A 

confeguenza in quali vietata.. , \ IV. 

Pare la Vendetta ài petti mondani vn intenfo defi- Natura della 
derio dato dalla natura per ifgrauio del dolor patito» e Vendetta» 
dei male riceuuto , col far patire à gli oflenditori lo 
ftclfo male , anzi peggiore ; poiché è proprio del com- 
penfare rendere l’ifteflb » della vendetta è maligna na- 
tura il fourauuanzarc col peggiorare l’offefe. Sembra 
quella dolciflima à chi hà protiate l' amarezze de gli 
affronti , e vogliono i vendicatiui » che la vendetta fia tmatn.fatir. j j. 
diletteuole piu della vita ifteffa. Da Homero fri detta u*mtr. 
più foaue del miele ; anzi diletteuole non folo la veq- 
detta > mà la fperanza dcj vendicarli. 

. E dolce è l’ tra in afpettar vendetta. Ta §- Catte, i j. 

Si sfoga l’ira notabilmente col vendicarli , come ogn’^ ,- "’ 7 °’ 
altro vizio fi nutre > e fi rallegra nell’ adempimento 
del proprio defiderio ; e quanto c più diffìcile da con- 
fcgunfi l’intento, confeguito che fia, più pare cht_» 
rallegri , e confoli i premio in ganneuole de’ mondani 
piaceri . Quello lì vede in Rinaldo , quando vccifo 
Gernando , 

Eifi riuolge altrouc, e injìeme /paglia T pa.ii. 

L' animo crudo » e l ’ adirata voglia . 

Mà fpeffe volte chi tentò vendicarli, quando, ò co- 
me , ò quanto non doucua , accrebbe à sè le ignomi- 
nie maggiori delle ingiurie già riccuutc . La prudenza 
anche nel mal fare c neceffaria , fe pure dir fi può » che 
tenga prudenza chi opera malamente ; mà fe non pru- 
denza » diradi almeno accortezza . Quelli nouclli An- 
tei , che dall’ ingiurie atterrati riforgono altieri, c te- 

T z mera- 
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merarj , fempre difpofti al vendicarli , finalmente^ 
elafi’ Ercole della vera virtù recano foffocati. 

Quella > che fri gli eguali fi dice vendetta , fra ’ fu- 
Dclla pena » e peróri , ed inferiori fi dice pena» c c alligo ; quelli fo- 
Caftigo. qo fenz’ affetto» quella con affetto, e paflìone d’anir 
mo; quelli per emendare colui, che patifee il caltigo, 
c per bene del caftigato ; quella per faziare lo fde- 
gno di colui, che fà la vendetta, e per formale òchi 
prouai colpi del vendicato . Quindi è che lamilùra 
del vendicarli c ripolla nell' opinione deU'offcfo, a 
cui fouentc l'ira accieca l’ intelletto , onde nel ven- 


dicarli eccede i modi , e perciò ragioneuolmentc viene 
sitttnUìft. f i«. à gli offrii, la vendetta vietata . Non deue alcuno farli 
Giudice in propria caufa: l’effer Giudice, e Parte è 
contra le regole di retta giultizia. Giudice adirato 
fentenza giulla . Mi appello dal Giudi- 
MurU.i. riff. 7. ce adirato all ’ illcflo piacaro. , dilfe colui , il quale pro- 
uò , che Tribunale follenuto dalle palfioni hà per fua_ 
norma folamente l’ingiullizia . 

VI. Fra le fpezie di rifentimenti , e di vendette, l’ vnaè 
Spezie di ri- per folamente difenderli; l’altra neceflitara à fine di 
fentimenti, e offendere; la terza à fine di offendere per vendicarli . 

vendette. Succedono le prime nell’ arto dell’ affatto ifteffo , e^ 
c*.Lsm, w.i./.z. perche ladifefa è vn 'effetto naturale, c giallo, fono 
quelle da tutte le leggi pcrmeffe, poiché con la forza 
«9 •&<!•/*. ij- l i. è lecito ribattere la forza per difènderli; anzi è lecito 
f offendere , fe non li può in altra maniera difènderli , 

clic offendendo . La rerza , che è per vendicarli , ò 
vien fatta nel tempo dell ’ offefa , nel calore dell ’ ira , e 
viene da' Sacri Dogmi vietata; mà nondimeno ricette 
feufa da’ Caualieri d’honore , mentre non fono i primi 
moti in noflra podellà , e diificiliflimo è raffrenare., 

VII. l’animo concitato da prefentanee offefe . 

Scarichi quali Sono i fopraccennati modi propriamente nominati 
fiano. fcari- 
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/carichi , brache 1 largamente parlando» Zìa /carico »ìt^Me,f.yf,T. 
ancora ogni xifentimento , e vendetta : mà rimira ve- 
ramente lo /carico à liberarli più prontamente , che fia 
poflibilc dal p'e/oj C dall ' obligo , che /eco porta l’ag- 
graufo d’ honorc *> riguarda il ri/entimento al dimo* 
ftrarfi imroeriteuole dell ' onta riceuuta» e la vendetta 
hà per fine il fodisfare all ’ ira » e fareripatirc l’offen- 
ditore. O' vira latta la vendetta à freddo /angue, e a;**/. ;•;/#/. yu 
dopo qualche tempo dall’ atto della prouocazione , e Ct ‘ 
dell’ in/ulto . Quella dalle leggi Diuine, ed Immane 
refta dannata » come intenta /oio allo sfogo dell’ odio ' 
conccputo per la riceuuta ingiuria: tuttauolta quando 
fritta fra per rifarcimento neceflario del proprio hono- 
rc , e con debiti modi » c tempi , non viene affatto con- 
dannata dal compatimento de’ Caualieri. 

E’ , fecondo altri , la Vendetta vna ofléfa fatta ad al- Vili, 
cimo, che habbia prima offe/o , per fodisfattione di chi Definizioni 
fu offefo ; e fu detta vn’ atto dell ‘ira noftra , col quale della vender- 
li vuole punire , ò fare rauuedere i’ inimico ; ed alcuno ta_. 
ladiffe effere il male , che fa roffefoaU’ offenditore in s*jioUh.i.fci. A t, 
ricompenfa di quello » che da lui hà patito . E final- ’* 

mente altri la /limò quell’ atto di sfogamenro d’ira_, ‘Jii.iit.ì.nf.,0. 
col quale l’animo fi /carica à pieno di quella violento f -+ 2 /- ,2 i* 
paffione.che l’ opprimeua pei l’ingiuria riceuuta. E 
vendicare ( fecondo i Latini Autori ) è difendere » e li- 
berare da qualche impedimento, ò contrago; e nella 
materia foggerta , è vn faluare » ò feiogliere la pro- 
pria riputazione da quelle note di mancamento » che 
ne attribuifeono le ingiurie riceuute » & è vn riporre in 
libertà , e nel primo fiato d’ honore la noftra fama , il 
noftro nome oppreffo dalle altrui violenze . E perciò 
vendetta grandini ma è il chiarire, che fi è fiato offefo 
contro ragione , e far conofcere perciò l’altrui disho- 
nore nell’ honor noftro liberato dalla fchiauitudine , e 
tirannia dell’ offefe. Il 
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ment.fel. 19. 

• • 

Agitili e.Sj.f. Ili. 


Suìd.mtnt. taf. 7. 
ftl. ij. 


x. 

Dcll’honora- 
to rifornimen- 
to. 

O -Sec.e.yì.f 1 4°. 
Sir. dee. fai. 2, 
einf. J.21.^-43. 
MutJ.z.e.i fa 1 . 4 

rirp. 7 . 
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Ole h. 1. 1 , ctef. 1 2 . 
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MutJH.ì. ri/}. I. 
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272 . 
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Il rifentimento poco, ò nulla dalla vendetta diffe- 
rentemente vien definito eflere offefa fatta, natada ze- 
lo del proprio honore , per ricompcnfa dcli’offefa ri- 
ceuuta. O' (come altri dille) è l’ effetto d’ vn impulfo di 
fpiriti commoffi dal danno , dal difprezzo ,- ò dall’ opì+ 
nionc , che habbiamo d'dfere offeli , e difprezzati - É 
fti detto ancorava dar fegnodi conofceriì immerite- 
uole della dichiarazione, e della* riceuuta offefa ; E 
per fine fù deferitto per quella dimoftrazionc di ripub 
fare l' ingiuria , che fi l’huomo offefo fubito , e nell’at- 
to ifteflo dell* offefa » ouero nel primo incontro » che 
improuifofucceda dall’offenfore. Quello pare atto 
limile all’ appellazione » die s’interpone alla fentenza 
del Giudice data con noftro pregiudicio. Mà (come 
diflfi ) quando pure far fi voglia, fi fa tra Caualieri il 
rifentimento nonoratamente , c ne ' debiti modi , o 
tempi , per dimoftrarc alle Genti > che non fiamo pu- 
fillanimi di cuore , nè ciechi d'intelletto. 

‘ Honoratamcnre fi fi , fecondo l’opinione de' Caua- 
lieri, quando fia ncceflàrio, fc fifa del pari , col proprio 
valore, e non friggendo dopo il fatto.; fe fi hi pron- 
tamente, animofamente » fenza mali modi, òfuper- 
chierie, ò vie indirette; poiché con atti dishonorati 
non fi fodisfà al debito Caualcrcfco » nè fi recupera il 
proprio honore , mà fi acquifta maggior dishonore , e 
vergogna dell’ offefa già riceuuta . Dcuefi il Catialie- 
ro contentare del giufto , e conuencuolc rifarcimento; 
l’vfura d’ honore, non è meno vietata di quello , cho 
fia l'vfura de’ denari ; fc la vendetta è compcnfazione, 
ella non deue eccedere il termine , e la proporziono 
adeguata al male , clic fi è patito . Mà chi però nell’at- 
to dell* offefa , nel calore dell’ira fi rifentì con qual- 
che eccello non graue, non commife errore affatto dif- 
hgnoreuolc , dicono alcuni . E* mcn dannabile pecca- 
re 
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re nel più , che nel meno > ne’ cali d’ honore . Chi tra- 
pala di poco il fegno più nell 'eccedere, che nel man- 
care non merita biafimo diiTe il Filofofò di Stagira. 

Tirar i colpi à filo ognor non lice . 
cantò vn Poeta > cd efclamò l’ altro. 

Chi ì » che meta à giult a ira preficrìua ? 

Chi cantra i colpi > e la dounta offefa» 

Menti arde la ten^on , mifura , e pefa ? 

Moderato grandemente è colui , che sà trattenere il 
colpo > ch’ei già vibraua , con cui già l'aria feriua . 

- E’ fattoio tempo , fe nel punto dell’ offe fa ( poten- XI. 

do ) e fatto ; mi non potendo , chi fece quel , che gli fu Tempo del ri* 
potàbile , fodisfece . Non obligu l’ honore alle impof* fentimcnto, 
Abilità ; l’obligo è fecondo il potere » mi il potere non c». secchi taf. 7 ?. 
è fempre in noi . Si come l'atto accompagnato dall’in- 7 \’ e 2t * /. 
tenzionebaftaper fare offefa; così talhorapuò bada- 4 . taf. ì ■.<$> u.* 
re per ifear icari! , quando fi frapone impedimento, Lu c *t - *• 
qual argine , che ritenga il torrenre d' vn animo irrita - confi ». 
to ì ed impctuoibe .L’ingiuria tanto fi leua moftrando l 7 reA f'l i ' * 7 ®* 
chiaramente di voler fare il debito fuo per quello che ce!pomJik{l.t.ii 
gli appartiene, quanto combattendo, evincendo . Si/' 7 
come in alcuni cafi, nelPoffefe di parole può badare 
per rifpofta il modrarfi pronto à rifpondere .-così nelle ‘ 
querele di fatto , in calo d’ impedimenti , può badare 
per ifcaricarfi il farli conofcere pronto allo /carico. , 

Quando fono bene addotte le caufe, quando fono bene . , 
prouati i ritegni , reda compatito loffefo di non hauerc 
potuto rifpondere all’ armi coll’ armi > di non hauerc 
potuto rifpondere anche in voce , anche ad vn folo. E Ct.pcm.1.1 
da feufare è quel Caualicro , che mentre il reo dà na- à'i.i.c. +./. 1 *$, 
feodo, ò guardato , ò con vantaggi camina, non può 
modrare il fuo coraggio , nè folleuarfi dall’ oppreffio- XII. 
nc,chciltienecalpedato. Degl’impedi- 

Gl’ impedimenti di forza altrui , di vantaggi d’huo- menti al rifen- 

mini, tirfi. 


■ ir . « x n*\ 


• i.r.i*»- 
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mini , ò d’armi , ò di fico » la prefenza di Principe , il 
luogo Sacro , ò priuilegiato , la carcere , le infermità, 
il fòfpetto giufto , e graue di fuperchiaria, e fenili acci-» 
denti habilirano à differire gl’arti del proprio debito. 
Differir a anche lenza oftacoli tanto legitimi , e proua- 
ti , pare ammetto , ch’altri pofla ripigliare la cura , ed il 
rifarciinenro del proprio honore » maffimamente fe fi c 
offerto à prouare ; c fono da certi vni allegriate mifurc 
determinare di tempo , di lei meli , ù d’ vn’ anno vtile, 
non impedito . Compito finnl tempo entra la prcferi- 
zione, c s’intende lortèfa edere rimeffa , fe non fia te- 
nuta viual’inftanza del proprio credito. Similmente 
rimeffa sVntcnde nell’animo de’CaualierUe con lungo 
filenzio , e quiete li trafeura : maggiormente rimclfa fi 
tiene» qualhora fi faluta, ò rifaluta l’ ingiuriatore , ò fi 
trattacon elfo lui amicheuolmrntc » ò fi riceue in Cafa 
in priuato congrello , ò fe gli via» ù dimoftra altro teci 
mine» ed atto cortcfe. Dopo tali pacifiche puJbJicilà 
non è lecito offendere l’ ingiuriatore, lenza fiora di 
mancamento , fe però non folle la lite conteftara , ecci- 
tata la Parte , ò pure la. citazione non fotte accettata, 
come appare ne’ doni , che riccuerono Alete, ed Ar- 
gante da Goffredo dopo che fu da. loro sfidato à guer- 
ra mortale ; ò come Rinaldo » e Ferraù , che fatta tre- 
gua ,c differita la tenzone 

Injteme vàn fcn%* {effetto hauerjì. 
così Tancredi, 

il nemic» infra gli amici < 
Trégge da V armi irate , e vtncitriei . 

Non femprc fi corrifponde co’i fatti à i fotti » ne Tèmpre 
i fotti meritano punizione, ò rifenrimenro ; non fem- 
prc fono i fotti piùgraui , ò ingiuriofi delle parole ; nè 
le parole fono Tempre femine , nè i fotti Tempre mafehij 
nè Tono delle parole i fotti Tempre più foni ; nè le paro- 
le 
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k tempre valide; nè i fàttifcmpreficuri. I fatti ra- 
re volte fanno proua certa del vero ; e chi fi vendica, 
anche tal volta non iì {carica ; e chi fi rifente può ede- 
re ancora » che tal volta non carichi altrui. 

Vendetta far non fi deue da * Caualieri , e molto 
menopigliarla contro Pcrfone vili* & abiette» ò di 
condizione indegna ; non contro inermi > pazzi, ebbri, 
infel trii » ò'fanciiiili; non contro Donne, ò gente vile, 
ò di profcflioiie diuerfa dall’ armi. 

. ■ - i Nultum memorabile nomen 

Fantine a in pana tjl , nec babet viCloria Uudtm. 

E come oiffc Carlo Noci nella fuaCintia, 

Nsn cura alma vini donni fco oltraggio . 
Generofo f ù Pefempio , che ne diede Marfifa , lacua- 
le hauendo in fua babà Brunello , non volle vendetta 


XI LT. 

Più indegno 
verni ette. 

Birag Jttif. 4 .f 24 
Prftmn.Uk. 3. fri, 
164. 

Vrrtéf.t f. IH. 
<$• . 61 . 

Yi'g. aratili. 1.2. 


Carli tini rulla 
Ciana alt. 3. fera, 
». 


pigliarne , poiché * ' 

In sì (prezzato /angue non fi volfe -, ■£>•/*■ raar, 32. 

Brutar /’ altiere mani , e lo dtftiolfe , 

• Tutte l' antiche offe/e gli rimeffe, 

E feto in et rii ad 4 granante il tra/ e . 

E Bradamante potendo vccidere il vecchio Atlante, 

Io lafciò in hbertà . 

<->• Che poiché il volto mira, il colpo arrefla , jtrìrfi. rami. ». 

- J J£u*Jì /degnando sì ba/a vendetta. ■ - #*«.* 7 . 

Cosi Ruggiero partendo da gl’ incanti della Mago 
Akina, * 


arto fi. caat. 
finn. io. 


- Cantra vn Senio /tnz' armi , e cantra v» Cane 
Li par , eh * v/ar la Spada troppo falle . 

-E maggiormente Rinaldo di Torquato Taffo» 

Sol centra il ferro il nebil ferro adopra , 

E /degna ne gl' inermi efftr ferite . 

Il fare» che l’Inimico s'arrenda, ò len fugga, ò fi ~ . J V V \ 
dolga, poflfono, fecondo la credenza de ’ Caualieri, L,cl 
cflere rimedj alle piaghe delle riceuute ingiurie; mà j rr f ndcr d,dd- 
‘ ' ' V non Pentirli. 


Tn[f. cant, 
finn. 3 2. 

XIV. 
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non meno rifana l’offefo il fare » che J’ offendente fi 
dichiari , fi difdica , fi pcnra , c confefsi d’ hauere «*• 
Vrrt* }fi»' <* §iuftamente operato : E maggior gloria però far 
siZi&rfcfji Uggire l’inimico, che vendicarti contro di lui, anche 
MM.tit.i.cAf 59 vendendolo ; è più vendetta farlo arrendere , òcUfdi- 
/,/. 47 jV ° re, che porlo in fuga, L’ edere vccifo c teftimoni© 
f ir **i l *- uii f em di forza debole s il fuggire, il nafeonderfi è fegnodi 
o. iw; in. t. viltà ; l' arrenderli è vndifdirfi; ildifdirfi contra hu 
ft.iftt.2ii. verità è nota di vituperio; fecondo la verità è argo- 

oit 1 » r , ’ mcnto ^ comtneffa , mà di corretta iugtuftizia. » li 
° {*,*10, ,2 ’*v pentirli è indizio d’emenda, è chiara prona . clic ffiuo- 


Bìr**. tn.i. aft. monon ftà nel vizio oftinato , ed habituato; mà chi 
n./ti.uf. - nutre - n p Ctto cuorc indinatoà i rifentimcnti , animo 
p .. drt anliofo di vendette rapprefentifi alla memoria quel 

detto di Scipione il minore; Che buon Medico per 
vltimo rimedio à fanare le fe l ite adopra il ferro ; e fap» 
u pia,edofferui» 

frnif. 0n * *' C ^ e P er vendetta mai non /ano. piaga. 

XV. Niuno è fra i modi di rifentirfì , clic lìa più pratti- 
Dclle que- cato della Queftione . E pur quello come illecito tra 
flioni. Chriftiani douria elfere deteftato , poiché le fodisfa- 
zioni poflono , e deuonfi chiedere , offrire , dare , e ri* 
.... . ceucre adeguate all’orfcfe cjuilmente, e fecondo la-, 
giuftizia >e la ragione, non fecondo la forza, e la-, 
.violenza dell’ armi. Queftione, per Antonomafia_* 
diciamo noi quegl’ incontri, ò abbattimenti, che fi 
fanno con Tarmi Caualerefchc tra vno , ò più per par- 
te perproua di valore , ò per fodisfazione , e follieuo 
di offefa , ò d’ ingiuria , fenza hauere concordato luo- 
c*r*jf.tr*c7\.ftB. g° , ò tempo al combattere . Là doue al Duello , per- 
?. ? ■ . & =. ”»■*• che tale fi chiami , è neceffario , che T vno , e l’altro fi 
f/Ì/.r tratti, e fi ftabilifca frà le Parti. Non fi deuono pro- 
ottMét dìft.prmm, moucre le queftioni à fine di facilitare le paci , ancor- 
ati i °<i»h C ^ 1C nialageuolmente poteflero per altra , che per que- 
At.fti. i*,’ ! ’T.' . fta 
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Ila via ftabilirfi. Non dourcbbono mancare modi , e 
mezi per incaminare la quiete fra contendenti fenza_ 
tali ripieghi ragioneuolmcnte vietati. 

Non s’induca però Cauaiiere Chriftiano ad impu- 
gnare Tanni facilmente » e per leggiera caufa» mà fo- 
lo quando vi fia fpinto dalla giuftizia , dall’ honefto » e 
fopra tutto dalla necclfità. Con ragione fi deuono ado- 
prare Tarmi , non temerariamente . La Spada è arme 
di giuftizia, non meno che di fortezza. E come è ver- . ... 
gogna impiegarla , oue no’l richieda il bifogno , così i , 7 . ^/.'^ ' 
è viltà non trattarla quando il giufto , e la neceflità lo 
ricerca ; prima > e principale mira del Cauaiiero hà da 
cffercil confiderare,fe abbraccia caufa giufta» e fon- 
data.. ' ' • . • r 

Sono le queftioni , ò fatte fubito dopo la contefa di 
parole, nel bollore dell’ ira in prima riffa » non preme- Spezie di Quc 
ditate ; ò fucccdono poco dopo il contralto , nel calo- fiioni, 
re ancora del fangue » nell ’ ardore dell ’ anima iratoj 
auero per fine dopo qualche interrmffione di tempo, 
pcnfatamentc , & à freddo fangue» e quefte non fono 
mai lecite» per la fopraccennata ragione. 1 

Ricercano, ogni poffibile parità > efempre maggio- 
re vi fi defidera , quanto più tempo fi frappone trà il 
combattimento » e l’origine di quello ; poiché la fubita, Qiipftioni- 
& impenfata sfida alle volte fà fcufabile alcun vantag- 
gio, chè in altro tempo non farebbe forfè lecito ; echi 
dice queftione » dice quali parità , e di condizione, e di 
Pcrfone , c d’armi ; ancorché altri Labbia creduto, 
che lo sfidare à far queftione , quando altro non fi di- ÀV l.2.o»f.ì6 f,i 
ca , non oblighi à farla del pari . Mà quefto (per mio 
fenfo ) intendere non fi deue quando il vantaggio è per 
lo sfidatorc, il quale efferdeue pari di numero, c di 
fpezie d’armi allo sfidato.e pari,ò poco dittante à lui di 
condizione di fiato ; E’ i’offerirfi di far queftione è vn 
t<y ' V 2 farli ; 


xvm. 
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. farii pari , ò quali pari alo sfidato . De’ vantaggi può 
i ‘.ì»\**l'* t **' valerli Io sfidatore quando fono naturali, come lafor* 
r rezza delle membra , la leggerezza del corpo» l’efpe- 

/*/. *7. * rienza dell’ armi, & oltre la fortigliezza deli’ ingegno, 

e la maturità del giudicio, fi lodano come vtihflimo 
lanimofità del cuore , la deprezza del piede, la pron- 
fii.iit, teaza della mano, e l’acutezza dell’ occhio. Màio sfi- 

dato di tutt’ altri vantaggi anche potrà feruirfi , che- 
veduti dallo sfidante, non fono da lui prezzati. La pa- 
rità perciò nondourà edere rigorofa , perche non fi mi- 
furano le Spade , non fi proua la tempra de' fèrri » non 
fiparte ilSole , e l’ombra j non fi praticano gli efamf 
de’ Duelli crudeli i ed eccezioni non fi danno negli ab- 
battimenti àcafo, come ne’ Duelli fi datiano facilmen- 
te^ i 

v . Chi penfatamenre s’ accinge à queftione c tenuto 
Auuifo à Có- aiiujfarne chi fi rroua con lui accomp;ignato ; poiché 
pagni. quefti , fe bene non baurebbe all’ hora , per parere di 
U ^uno , gjufto pretefto di abbandonarlo , haurebbe al- 
meno ragioneuole occafione dopo la pugna di dolerfi. 
Non deue Caualiero impegnare alcuno in riffe , ò con- 
- i • tefe » fenza precedente confentirnento di eflo . 
inda de Com Chisfida alcuno , che fia con noi , noi difprczza , & 

P a § ni * offende , fe non fà la debita feufa, , e fe non chiede cor- 

fiaffeuin. II». - 
f‘l . »36. 

Htmtr. 

^hrJ.7"^ 1 ' 7 * Diomede diceua il Greeo Poeta . Si è tenuto di fcnde- 
baumi, t Jmt.ìì re chi ftà in noftra compagnia contra quanti fiano , c- 
* m,nt ' contra qualfiuoglia . Scguafiinogni cafo la fortuna- 
XXI. del noftro compagno , fe principale farà nella riffa , an- 
Trattenere i eorche foffeà noi di condizione inferiore. 

Compagni. E chi del pari , & à foto intende fare queftione » or- 
Biraf. hi. 2 . anf. dinarà , che fi fermino quelli» che fono con lui , ò che 
V lift t /#/* M*’ P er ' u ‘ fopragiungOQO, perche non offendano l'inimi- 

& 4tfc.tf.iti, 


tefe licenza. Due, elveinfieme fiano, fono il tutto di 
quella parte, che viene prouocata ,come di Vliffe , e 


co, 
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co, imitando itgencrofo Tane redi , che 

fi volge, Àfiuoi, , 

tdmt. if. 

E fik ritr irgli da V ojfiefia , e grida , /«». 5 . 

Cejfate pur di molefiarlo hor voi , 

Che proprio, è mio . più che comma n , Nemico 
fucili, <%■ 4 lui mi Siringe obligo antico . 

Honareuole rifcntimento ( dille il Mudo, cdicono al- 
tri)} è da pani pari» con armi, e compagnia eguale» /**•'«* 
da vifoà vilo, hauendo l’vno, c l’altro meflò mano 
all' armi» e col valore proprio . Se l’inimico sedatore 
noti tfprezzafle , e prouocafle quelli ancora , gridando, 
come il feroce Argapre » , , 

ò fi uc lo à Si nolo Tdf <dnt. 7 . • 

Venite infume , o Cavalieri, ò Fanti. 

O’corne Torgogliofo Mandricardo , 

Venite par manzi amhidue infieme > Mi*/. come. 17 . 

- E vengane per ter^o Rodomonte . , ***■ 6f - 

Mà non merita biadino TAfTalieo, ne TAfTalitorc» XXII. 
che tenga più lenii approdo, quando fiaooi fuoi foli- Affi flen za de’ 
ti , c con/yeti feguirlo in ogni tempo , nclTiftcflà for- Compagni, 
ma » per altre cagioni , e non operanti; Benché l’affi- *«./»*. *.*»*.*. 
flenza di Genti con armi , ancorché non nude , fia fp c-%ul°M.i t df.xj 
zie di vantaggio per l’animo , & aflìcurameuro, cho »<*■=. 
nericcue colui , à cui affiflono , c molto più aIl'hora_, 
che nude fiano, ed impugnate, eperciòpiùprontear 
ferire , ancorché non fcrifcaqo ; e perciò più lodato fa- 


rà chi farà dal luogo della queftione ritirarli . 

Prima di muouere Tarmi » quando pur mouerlc fia XXIII. 
neceffario, è di ragione dire allo sfidato ( fe la richic- Cagione del- 
de ) la cagione della sfida . Dar fi deue campo d'aflfer- la Sfida, 
maria, òdi negarla, di moderarla, òdi correggerla. 

Specificare fi deue la querela prima di combatterla^. , ?/*'"*' c * f 7 *‘ 
nè mouerfiètenuto alcuno ad abbatrimento » fc noe alci*, \*p . 5 
folopcrcaufa e gii|fta,e certa, ed ineuir abile. Non 

fi de- 
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fi dcuono fondare le querele Caualerefche fopra ima- 
ginazioni ; ed ognVno con ciafcuno non può pigliarla; 
ed ogn* hora , c per ciafcuna cofa non può combatterli. 

Auuifato > che lia l’inimico della sfida » e della ca- 
gione , ed impugnate che fiano Tarmi , può valerli Io 
sfidatore delle lue honoratamente ( parlo fecondo il 
mondo corrotto) ed auuanzarli ad incontrare lo sfida- 
to . All ‘ Attore è lecito mouerli prima contro il Reo 5 
ancorché il Reo in ogn’ altro conto priuilegiato , e fa- 
vorito, pare, che in quello fenta pregiudicio, non po- 
tendo , come TAfialirore preuedcrc i’allalro . Quindi 
in parte feufabile farebbe , fe d’ improuifo non folfo 
Taltro pronto à dimoftrare coraggio , e puntuale all’ 
adempimento del proprio debite*. Mà grande nondi- 
meno è Tobligazione de’ Cauilieri vcrfoil lorohono- 
re anche ne' cali llefsi impenfati , ed improuili. 

Chi fnuda il ferro folamente per effere accinto alla 
difefa del proprio detto, non commette errore in via 
Caualerelca mondana, e non eccede -con mal modo 
(come poch' anzi lì difTe ) chi ferifee il mentitore , che 
tiene la Spada al fianco. 

Quanto fi dimoftrò il Caualiero mifurato > e pru- 
dente prima del fatto, fi inoltri nell’ atto del combat- 
tere pronto , ed ardente . Al coraggio accompagni U 
giudicio, nè lia tanto intento à ferire T inimico, che 
T ira , ed il troppo defiderio di vendicarli lui non ferifea 
più fortemente nell'animo. La compolìzione de gli 
affetti in quelli cimenti c molto delìderabilc, poiché 
Tira (concerta il cuore, la temerità il precipita, il ti- 
more rindcbohfce-. Per contrario Tcfperienza il for- 
tifica , la prudenza T ammaeftra , il valore lo rendo 
vittoriofo . Del maneggio attuale della Spada non-, 
entro à difcorrerc , hàuendonc compollo libro per da- 
re in breue allcltampe il Colonello Obizzo Annibaie 

Marc- 
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Marefcalchi Caualiero Bolognefe , intclligenrifsimo 
dell’ effercizio della Spada fletta, e d’altre armi. 

> Chi manca al fuo debito nelle Queftioni fritte con 
parità non perde fc non molto di reputazione , là doue 
alcuna cagione » ò naturale » ò accidentale non l’ impe- 
djfca ; mà chi fi tutto quello , che può, che dal tempo, 
dal luogo , da’ circondanti gli è permetto, non è in col- 
pa di mancamento. Sarebbe tiranno l’honorc»fe ne 
coftringefle ad operazioni eccedenti il poflibile. 

Mà d’altra parte non è prudenza non è fortezza, 
mà ftoltizia , e temerità l’ andare vn folo ad attaliro 
molti ; è ben forte , e gcnerofo vn folo , che fappia da lii - *• J! A- 
molti arditamente difenderli ; Io fteffo Ercole non fi 
jtanò necefsitato à pugnare contra due. Si moftri co- aìm( , Mdvnt . 
raggio all * occorrenze , mà l’occorrcnze non li vada- 
no ambiziofamente cercando ; baili non ricufarc il lo- 
ro incontro, e ne gl’incontri haucr braccio , e cuore, 
animo , e forze refiftenti. 

Il ferito in queftione honorata , non c ferito nell’ ho- XXIX. 
noie , quando habbia fodisfatto alle parti della prò- Ferite . 
pria obligazione, ancorché il feritore illefo rimanga.Lc g»*tJ*uù 

ferite in tali cali fono confidente come accidentali. La j , 

Spada nemica può piagare vn petto, ma non già vn c*. fmpù tu. 
animo forte . Nel calore dell’ ira la ficurezza del feri- *£**£]£**' 
re è ftimato fauore di fortuna , più che induftria , ò ‘ 7 * ? 

maeftria dell’ arte. Non è di nccefsità riufeire più ro- 
bufto di forze, mà d’animo: La robuftezza dello 
membra è parzial dono di natura , accrcfciuta , non in- 
trodotta dall’ arte. Batta moftrarfi valorofo quanto 
comporta la difefa del proprio honore . I queftionanti 
reftano pari di valore, ancorché vno di efsi per acci- 
dente di fortuna redatte con maggior numero di feri- 
te; e fc feriti ambedue hanno dimoftraro ardire l’vn 
contri l’altro , niuno. retta caricato per cagione dc'col- 

P» 
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pi riceuuti , i<]uali hanno tolta ogni nota da qualunque 
parte ella fòlle ftata, nè fi può loro imputare diffccto. 
Seguono le queftioni generofe per lauare la macchia 
deh’ offelo , non per leuarc la vita > c l’honore al feri- 
to . Laua ogni macchia apporta dalle parole , ò fatti 
ingiuriofi quel (angue , che erte dalle vene de’ Com- 
battenti , (c valorolamentc vien fparfo ; onde ben dilTe 
quella famo(a Spartana à chi piangala il fuo Nipote 
maltrattato di ferite coraggiofamentc (ottenute. Non 
fi pianga colui , che moftra diche (angue è nato. 

Non vuol queftione eguale , ed honorata chi fi vale 
di modi , e mezi vantaggiofi , e (uperchicuoh : chi vfa 
maniere indirette> ed infidiofe : chi adopra 1 armi » che 
di lontano colpifcono, come quelle del Rè Cimofco, 
dc°nc d’cflcrc bandite dal commercio de’ Caualieri; 
ben con ragione vn limile ftromento fu dal forte Or- 
lando gettato nel mare , dicendo > 

O maledetto abomtnofo ordigno, ■> ■' 

Che fabrteato nel tartareo fondo .■ ■■ 

Toftt per man di Belzebù maligno . 

Onde > (e non concorrono molte, e gr&ui circoftanze, 
non è lodabile chi (e ne vale . In ognicafo >da tal ar- 
mi non è vergognofo il ritirarli in luogo>-ficuro , il (ot- 
trarfi da pericolo tanto euidentc» poiché colui > elio» 

inuentò così barbara vlanza , 

Die l' ali al piombo , « /eoe augel la morte . 

E di quelle armi fi puòdirc giuftamente ciò , che Ar- 
chiamo figliuolo d’Agcfilao, mirando la Saetta della 
Catapulta ali’bora di Sicilia portata, cfclamò. Oh Dio] 
-l’huomo non potrà più moftrare il fuò valore. 

Le Armi da dilefa , c da dodo nelle queftioni fi 
prendono , ò fi lafciano , fi vertono » ò fi (pogliano, do- 
ue cosi c coftume di fare , à richieda delle Parti » con 
ogni maggior generofità , e coraggio . Mà dii tiene 
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cagione di fofpetto, chi può credere di riceucre in- 
contro vada guardato , ecuftodito; echi hi dito oc- 
cafionc d’ edere sfidato, non fi dolga , fe lo sfidarore 
viene armato , edtféfo contro chi poteua afpcctarfi la 
sfida . Colui , che è debitore, porti con sè la moneta, 
ò il modo di pagare il debito proprio , quando venga 
ricercato con termini honoreuolx , e giuiìi. 

Chi ( non hauendo al fianco anne propria) sfidato 
viene d’improuifo, nonèobligato in via Caualerefca 
per mio credere à pigliare ogni forte d’ arme , che li 
venga propofta dal Nemico. Chi non hà armi pro- 
prie ( fe può) non vada à combattere coll’ altrui. Tur- 
no infelicemente adoprò la Spada di Metifco fuo Con- 
dottiero . Patroclo con fimi le infelicità fi velli Tarmi 
d’Achille; e Dauide prudentemente lafciò quelle del 
RèSaulle,che mal s’accommodauano alla fua Pcrfo- 
na ; mà in cafo di necrifaria difefa » ò di pari offerta-, 
moftrorà debolezza di cuore chi recufarà honefto par- 
tito , eguale , ò vicendcuole. 

Non dia il Caualiero l’arme propria à chi c difarma- 
to in fua Compagnia , perche rifponda à chi Io sfida- 
( per mio parere ) quella non è obligazione , acuì fia 
affretto Caualiero alcuno. Non hà egli debito di por- 
gere la fua Spada ad altra mano , lafciando la propria 
difarmata; batta che chi è innoflra Compagnia fia da 
noi difefo con Tarmi noftrc , fin che in luogo ficuro fia 
ridotto. Se ben potrebbe parere ad alcuno in certi 
cafi, che non fia biafmabile, chi vorrà fidare e la pro- 
pria Spada , c se fttlfo al Compagno amico , ben co- 
nofeiuto , e ben prouato , come quel Guerriero deli’ 
Ariofto , 

V altro U Spada fua , che fu Viuiano » 

Pone 4 Ruggtcr già rifentito in mano . 

Mà non credo, che tenga obligazione Caualiero ani- 
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molo di mettere in altrui mani la propria Spada, e per 
confcguenza la propria ficurezza , rodando inerme, ed 
in pericolo di pentirli, fé non d’altro, di Te ftelfo. 

Il perdere l’arte di fchcrmite» il cadere à terra può 
cfferc debolezza, può eflcrc timore : il cedere la Spa- 
da è vn rinunziare alla querela , vn renderli vinto , vn 
lafciarc la pretenlione della vittoria , vn’ abbandonare 
la propria difefa» vn rimetterli all’arbitrio generofo 
dell’ inimico . 11 romperli la Spada è difauuentura , nè 
porta dishonoreà quegli, àcui fi rompe; ileaderedi 
mano è tal volta fiacchezza, talvolta viltà , Tempro 
diffetto ; detteli cercare di rihauerla col proprio valo- 
re , coll ' induftria , ò colla forza. Nè l’acquifta di 
ragione il nemico , ò ceduta , ò caduta che fia , fc non 
viene dichiarato da patto , ò conucnzione preceden- 
te ; mà ne’ Duelli era premio del vincitore . Non Tem- 
pre il perdere il Spada apporta vergogna, fe non è 
vergognofa la cagione , ò la maniera dell ’ hauerla*. 
perduta . 

Diffetto d’Iftromcnti.ed’Armi non fi prcgiudicio 
al valore de’ Caualieri ; il romperli della Spada li può 
più facilmente attribuire alla mala tempra del ferro, 
che alla gagliardia dell 'Inimico ;mà il cadere più alla 
forza dell’ Auuerfario , che alla fortuna. Quindi vo- 
gliono alcuni , che rompendoli ad alcuno la Spada, 
porta quelli honoratamente ritirarli , e Turno per tale 
accidente fi diede alla fuga apprelfo il Poeta Latino , e 
daTorquato Talfo , non folo vicn chiamata fuga tolc- 
rabilc , mà lodeuole ancora , più che quella d’ Ettore 
da Achille apprelfo il Poeta Greco . Mà pure l’illelfo 
Talfo pratticò in contrario nella Pcrfona d’Argante , c 
I’Ariollo fece il limile nella Perfona di Rodomonte , o 
così operò l’iftclfo Goffredo in vn cimento nella Corre 
d’Arrigo IV. Imperadorc , c così fentouo l’Alciato , il 

Mu- 
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Muzio, ed il Corrado; mà prudentemente diftingue il 

Btrago, e vuole, dicchi foftiene caufa publica ddla 9 ~ 

Patria , del Principe, ddla Religione non pofifa (rotra hi. l f.iiS “ 

che fia la Spada ) honoratamente fuggire , mà in caufa 

priuata ( ancorché l’vfo fia flato in contrario ) fento 

che lecita iìa la foga . > XXXVI. 

D’ altra parte è atto di gcnerofità confueta trala- Del ferire chi 
{dare di ferire chi hà rotta» ò caduta la Spada » ò chi è caduto, ò hà 
caduto in terra fi troua ; il lafciare tiforgere .1 caduto, rotra la Spa- 
ti fare die ripigli la Spada chi la perdette, òche ne pi- da, ò perdura, 
gli altra nuoua, chi ruppe la prima, fono azioni ho- £•/*»*»■/. 
noreuoli , e magnanime ; mà pure dicono alcuni Scrit- j,i s * m . 
tori di quefte materie Caualercfche, che chi dalle prò- t" r v •" ‘««f* 
prie forze, ò dalla fortuna hà riceuuto fauore di re- dZ'flf.V.ìi?-» 1 " 
Ilare foperiore al nemico d'armi, fi puòferuire di c.^./\ 7 . 
effe, fenza incorrere in infamia alcuna ; e quando la_. 
forte deli’ armi hà data honorata occafione ad vn coni- f°i 167 . ' • * 

battente di potere ficuraniente vincere, non fi vede, ’['*'] c ^- lì - 
perche egh non debba godere della vittoria , fenza_ ' " ■' 75 * 

porla di nuouo in dubbio, e cadete nel vizio di trop- 
pa fidanza , maflimamente fe fi rirrouafle ferito , ed in 
pericolo proprio; mà veramente aU’hora» che può 
conftare edere proceduto dall’ induftria» e dall ’ arte-. r *p'3f»t*7. 
del proprio fchcrmire il romperli, ò perderli la Spada. 
ed il cadere dell’Auucrfario , fi può fenza nota didif- 44 , 

honore Caualerefco auuanzarfi à vincerlo ( parlo 
mondanamente) poiché d’ ogni vantaggio fi può va- 
lere «che procede dal proprio valore. Mà perche ra- 
re volte quello può clfcre conofciuto chiaramente^ , 
non lafci giammai il Caualiero d’eflere magnanimo, c». p.mf,; m, 
generofo.c cortcfe ,ed (afficurata , che habbia la vita 4 - 
propria) doni la vita altrui , e li fouucnga , che duppli- „ „ , 
cara gloria riportara dall vfare atti correli al nemico 
vinto, difarmato , ò caduto ; non miri alla vendetta, * 

X 2 mà 
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mà follmente all’ honore più puro , cd illibato ; nè dal* 
la mala fortuna, ò dalla viltà dell’ altro afpetti riputa- 
zione ,mà dalla propria virtù; così Argante non la- 
ido riforgere Ottone , perche 

In tutto obli 4 , ' 

guanto -virtù Caualere/ca chiede , . 

Quella gcnerolìtà non vsò Raimondo contro l’ iftelfo 
Argante, perche gli fouuenne , che combatteua caufa 
publica , laonde 

Prendi , vele a gii. dirgli , vn ’ altra Spada , 
Quando nono penficr nacque nel core > 

Ch’ alto /corno a de ’ fuoi * dot» egli cada. 

Che di publica caufa e difenfore . 

Non la praticò Ruggiero centra Rodomonte, ò per 
bauere riceuuta l’ ingiuria grauiflìma di traditore , ò 
perche tentaua di ferirlo ancorché atterrato» ò per ef- 
lcre la sfida di Rodomonte officia di Carlo , ali’ hoiac. 


quando 

tour. 46 . Sen^a /montar , fenza chinar la tefia » 
jt*n. 104. F ff»7* f r g n0 de UH di r inerenza t 

Moftro Carlo /prezzar con la fua gejla , 

E di tanti Signor l* dt a pre/erca . 
et. tempii* .3. Gcnerofo infomroa deue moftrarfi il'Caualiero, o 
e/f.n.f 1.177'.'’ {prestatore di quel pericolo > che gli può venire da 
Cera* in v,r t n. vn folo . Dcuono le Spade de’ Nobili hauere , come 
a i trc volte fi vlaua, intagliate le Leoncifc generofe. 


le quali {appiano 

rirgll.itt.c,. o,erf rare ere fubictfis , & debellare fuperbos . 

**’• E veramente magnanimo , e valoroio merita d’dTere 

detto quel Caualiero , 

T*jf.(*mt.7.jf.9i. che fi ima ignobil palma, e vili fpogiie 

Quelle , eh' altrui con tal vantaggio huom toglie. 
XXXVTI. Atto ùmilmente degno di Caualiero è , quando troui 
Dello {partire alcuni far queftione inficmc .ancorché non fuoi amici, 
Queftioni. ò non 
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ò non conofciuti , (partirli , quietarli , pacificarli . mo- 
ftrandofi neutrale , e difpamonato altrctanto , quan- 
to intelligente , ed cfperto . Nc s’auuanzarà mai à fa- 
uorire con l'Armi alcuna delle Parti contendenti , fe 
non è con chiara » giufta > e neccflaria cagione , ò per 
foladifefadichipoteffc nell’ opprelfioni lue meritare 
riparo , e feudo dalla pietà , dal valore , ò dal fangue 
di lui. 

Dopo le Queftioni honorate non refta aggrauioad 
alcuno de’ Queftionanti , fe non folo à quegli , che ha- 
ueffe all’honor proprio fatto ingiuria » col moftrar ti- 
more per viltà ; del che però haurà piu cagione di 
vendicarli contro fe fteflo > che contro l’altro, il quale 
honoratamentc gli flette à fronte; e perciò dopo ha- 
uere fodisfatto nelle queftioni al proprio debito fiano 
i Caualicri prontiflimi à rappacificarli »fegno d’animo 
comporto , lineerò , e che sà pigliarli à luogo , e tem- 
po , e ne’ modi leciti , e giufti (non afpettare da gli al- 
tri ) le fodisfazioni . Facile c rappacificare quei Nemi- 
ci, ciafcuno de’ quali hà nelle loro contefe adem- 
piute le parti del proprio debito ; per contrario diffi- 
cihflimi da reftare accordati quelli , che ò non hanno 
fodisfatto alla loro obligazione, ò non hanno 
intelligenza delle vere regole dell’ 
honore , e delle leggi di 
Caualeria . 


XXXVill. 
Termine delle 
queftioni , 
facilità del 
rappacificarli. 

Birag. /ih. 2, eomf. 
• 4 . 


Bif4g.Hl. 1 . Jifir. 
I4.f1l.fl. 
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PARTE OTTAVA. 

m H» f*3 HM fi» 

Raboccano Ipefrc volte negli eccelli i j 
rifentiraenti » c le vendette traporta- Degli Abufi, 
te dalla violenza de gli abufi; da que- 
lli viene in gran parte cagionata la 
moltiplkità dell’ ofefe » e la facilità 
dell’ingiurie. Sono gli abufi la corrut* 
tela del Mondo Caualerefco; la deprauata cófuetudine 
è tiranna vfurpatrice , più rollo che legitima dominan- 
te de gli animi {ignorili ; è vna fuper frizione vana» non 
vna loda religione d’honore ; è vn Salmoneo ftrepico- 
fo > che imita il granGioue fulminante. Mi ncc e fra- 
no è icoprire quella larux, perche non inganni gii oc- 
chi creduli de più {empiici . Si leui la mafehera aliata, 
più parte degli abufi , accioche fiano riconofciuti nella 
loro forma naturale > c fraudolente . Configliano /*•/*#/;». ì.^s 
glTfteifi Maeftri più rigorofi de cimenti à fuggire il di- «• < 

•lordine de gli abufi, à fchiuarc » e fcanfare le vie delie 
corruttele ancorché per lunghilfirni tempi accofluma- 
to . 

La confuctudine Lenza ragione è di niuna forza, e fi 
deue mutare .• i Saggi non fi falciano gouernare da gli 
vfi > fc fono di nocumento» ed ingiufti. Non l* vfo fi 
cerchi, ma ciò» cheèhoncfto» giufro* e ncccfrario. 

L’vfanza empia corrompe ogni legge » e fi ribella al 
Ciclo . Ciò , che è oppofto à i decreti humanj, e diui- 

Y ni 
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ni e moftro , è pelle d'inferno» che infetta lc'azioni mi- 
gliori * edeprauale menci più pure. Le confuctudini 
folamenre fondare sù la ragione deuono effe re la nor- 
ma de ben nati Caualicri » non I’operazioni > e gli abu- 
lìdi quelli, che fregolat^ncnte vkiooo . Gli /fremen- 
ti , e modi , e me%i iugulili non pofono fare fi non filo 
per accidente operatone, che giuflafa „ 

Abborrir e fi deue il titolo di vendicatiuo 1 c giunto 
che fial’huomo ad fumerei’ honor fuo intiero» chiaro» 
e rertkuito al primo fiato , non deue auauzarfi i mac- 
chiare l’altrui i ricuperare il fuo c lecito , noa occupa- 
re quel d’altri , non rfurparc ciò » che à noi non appar- 
tiene . MoTammo» e fcomporto dimoftra chi vuol imi- 
tare i peggiori col farli ingiallo , e coniamolo . Nel- 
la pace fi confcrua meglio iTiooor proprio » nelle con- 
tefe fi azarda. Frutto de contraili c la perdita ; l’ al- 
terazioni fono i vantaggi del fello impotente. E' va- 
nità credere d’auanzarfi có le iottigliezze; le forriglicz- 
ze fono deboli attacchi, fono muri di vetro»hanafplcn- 
dore>md fragile. I puntigli fono lubriche punte, in cui 
chi troppo fi fida fpeffo precipita, c tracolla . I cauilli 
(dille vn faggio) fono effetti d’anima infidiofa, fregola- 
ta, e che non caminaper fcnticri del giurto.Deue l’huo- 
mo andare lineerò, cortame, c retto, à buon fine, e con 
mezi non meno buoni . Gli appigli fi deuono abboni- 
re, efottrarfiancheda gl’ incoutri » quando honone- 
uolmentc fi poffa . Si deludono i colpi de gli altrui fde- 
gni quando con leggiere fcanfo fi poffono lafciar cor- 
rere à vuoto. Vnamina fatta fuenrare non hi forza 
badante per apportar danno , e vergogna ; l’opporre 
taluolta placidezze alle minacele dell’ira facilmente 
toglie loro il vigonecome in guerra contro ic bombar- 
de fulminanti . 

fa le per refe lente 
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La materia arrendevole * t cedente. 

Per ripulire ogni parola ingiuriofa è badarne fcu- ni- 

do la femplice negatiua > fecondo l’opinione de più ac- Secondo Abu 
ereditati fcrittori d’honote;enon folo ripara quefta fo. 
l’acute punte deiringiuria, ma ribatte ancora » e rima»* diffidi. 

da l’obligo della prouaalla per fon a dell’ ingiuriarne» u.w - 1 
fenza reingiuriarlo ; /carica sè» carica altri , e nonof- 5. 

fèndendo difende . Delle negatiue parlo , che non op- *. 
pongono airingruriante , eh’ egli habbia parlato con- j 6 ?- 
troia propria mente . Se dunque la negatiua bada, e “ r ' 

febafta per ripuifare anche quell'ingiuria ditraditore» i.«/. I7 * 

che dall'Albcrgati eftrema vien detta, perche valerli 
del rigore della mentita» laqualprouoca molte volte ohm. in. 
d crudeli attentati è Atteftano moiri » chela mentita 27 

offende , e non hà dubbio » eh’ ella dà titolo di bugiar- /*/.« *. 
do-, e calunniatore » attributi indegni de veri Cauaiic- 
ri; ed è modo inciuile, immodedo , e difeortefe, in- 
rrodotro dall'opinione del volgo . Non deuon/i rime- M **r 
dj afpri douefemonoà diffidenza i più piaccuoli ; non 
s’adoprino i corrolìui in luogo de gli anodini; i cauli i- f ,l < **■ 
ci in vece de lcnicnti . Partecipa di crudeltà quel ri- 
fentimento , che con louuerchia fierezza eccede i ter-; 
mini della ragione, e le leggi dell’ honoratedifefe. xi- 

Simil eccello, cd inconuenicnte apporta il rifponde- IV. 
re ad offèfe di parole , à mentitecon la percola , « con Terzo Abufo, 
l’offefadi fatto : à parole fi deuono parole ; ad ingiù- e«. 1. 

riofi detti le negatiue ;allc negatine . alle mentite lì de- 1 5 f 

uono le prouc legitime , non le percoffe . Nelle calun- **n.»>**. ta/Xì. 
nieoppoflc , come manca chi non nega, così eccede 
chi pone mano alle percofle ,* nè fono à i Caualieri co»- 9. ' t “ /m ' 

uenienti , nè honorcuoli gli eccelli . Se la percofla Ter- 
ne per caftigo , è badarne caftigo il prouarc la fallirà 
deiringiuria ; non è poca pena il far conofeere ,che fia 
ingiulto, ed iniquo chi villaneggiò altrui lenza fonda- 

Y 2 men* 
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mento di ragione , e di verità . Chi non è certo di po- 
ter prouafe ciò » che egli oppone altrui , non opponga. 
Commette errore grande quel Cauaiiero » che affer- 
ma cola pregiudicialc all’ honorc d’alcono , quando 
non fia publica , c certa:, ò che à lui non dia l' animo di 
farla apparire per lcgitima figlra. del vero . Pocho, 
buone, e vere parole iolo deuono vfcirc dalla bocca 
de’Caualieri.nobili y c prudenti . Chi repulfa le paro- 
le co'i colpi di mano , clà rifpofta impropria. . n 

Nè men deplorabile abufo è il credere , che la per- 
cola poflàfcruire per prouasquafi che L’hauer percoflo 
altrui habbia forra di cangiare la natura delle cofc , e 
renderle ( quando tali non liano). conformi alle parole 
del percuzicntc. Grande incanto per certo > dégno di 
notabile ammirazione > che il bàttere chi ti chiaolò fri- 
tto , fìa vn verificare che tu non fìa tale , fe pur .tal fei ] • 
Chi non vede, che per grande che fìa la percoiìa, nul- 
la può mutare dell’eflcnza» c quiddità delle cofe.fnè 
variare il coftume , elaconditionc de gli aniraif: far 
non fi può , che non fia vero il vero , ancorché opprcf— 
fo , c battuto. Solo l’enunciazione è capace del vcro^ 
e del fallo j cmoftra il percotere forfè maggior sfac- 
ciataggine, & impertinenza, non maggiore verità. 
Non è la percola proua ; e s’altri tiene obligo di nega- 
re, ediconrradire , non è la pcrcofla negazione , nc 
contradizione ;mon fono le parole fatti , nò i fatti pa- 
role. Anche può efferc , che fu battuto chi ditte ve- 
ro . L’arroganza fi fà lecito il tutto. 

Ed è ftrana vanità il dire , e credere, che la percof- 
fa cancelli l’ingiuria di parole. La percoffa ribatte, 
vendica , caftiga T ingiuria , non 1* annulla i L’annulla 
folola verità prouaraiefi conofee la verità fedamente 
per la via, e mezi delle proue ciudi, • e le proue ciuili non, 
ammettono le battiture per argomento del vero.ll col- 
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po > che offendei! corpo , non annichila quelle parole* 
che furono concepite claU'animo , e.contro 1’aaimo al- 
trui. Può ben venire, che fia mortificata quella bocca* 
che le proferì , pome complice di reità» mi non perciò 
l’animo , che è principale, refta priuo di libertà» c fé 
la lingua dclToflènditorc non larcuoca» ò la voce dell', 
offefo non la nega»ò' fe qualche prouaciuile non la lco-> 
preper bugiarda , non viene ef tinta jbeochc rcfti Ila- tfii.e.ad 

gellata*, .©/lapidata >ò ferita» Ingiuria. .o «•..> .. . i 

, volai irrenoc abitò 'v.trtum^ 

~ Hertf, fttr. 

Nt/cit vox mijfa reuertt.. r .. f.j ■ j 

E per quante faette auùenti l’ingiuriato , fe nonfi rcuo- 
«a-v $-lt prouain contraria fc .. • . • jtr.ofi. cane. 3 s>. 

o Gio> che ì già’4ettav*#V può far non detto. fi **- J . 

NcU maggior odefa di fatti lcua(come altri hà ere- VII. 
duto:)fla minore vtntteeiorc potenza non è. più ciufta: Serto Abuio. 
e pnig iurta quella, che adopra la ragjone,non la forza: SttUh 
tutto ciò , che èpiù tòrte > non c più vero , nè più veri-/»*. 
dico. Ptù ragioneuole npn è il Leone dell’ Huomo, ^ 

benché più robufto , più porta offèndere» c più offe nda. 

L’huomo non c huomo per la fòrza corporale , mà per 
laragionci Moiri Tiranni dominarono foprai giudi i*> 

ancorché ingiulfamente : ed infiniti vinfcro battaglie, 
e cimenti contro ragione. La violenza molte volte 
rapifee di mano le palme alla giuftizia» all* equità, al 
douerc , all’honore . Laforza , il valore per fua natu- 
ra non è più ragioneuole , c ben più potente. . 

Non refta con più vantaggio , c con giuda gloria - . 

chi più difprcgiail nemico, chi vfa maggior vilipen- Settimo Aba- 
dio. L’honore altrui non fi mifura dal lare, ò patire , 

maggior ofteia', o minore; ma dall vfare maggiore, o 
minore ragione, e giuftizia; dal meritare, ònon me- 
ritare 1* offefe; dalfare operazioni più , ò meno degne 
di lode ; con più vantaggio refta chi vfa più guidamen- 
te. 
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te il Tuo valore col nemico, non chi più lo di/prezza, 
c vilipende ; chi meno lo teme » non chi più 1* offende, 
c fenice . 

IX. Nè ( come altri ignorantemente afferma ) fc alcuno 

Ottauo Abu- per hauere ingiuriato riccue percoflà, deue il percof- 
fo. _ lo , non l’ingiuria da lui detta prouare , mà dare à diuc- 
dcre quanto egli folle indegno d’ elfere con percoflc 
fprezzato . Il che luol fare con grandilfìmo , ed enor- 
me abufo offendendo il pcrcuflore con piti vile , ò più 
mortale percolfa. Così fi aggiungono gli errori à gli 
errori, gl’inconucnienti con gl iftconuenient! fi curano; 
così fi peggiorano, non fi emendano, i mali ; ed il peffiJ 
mo efcmpio altrui siirura. e.fi vince (per così dire) cor» 
più che pcffinia azione. Sr-cadedi fallo in fallo-, * di 
precipizio in più prccipitofa ruina » in abifTo di niihc. 

17. E pure à nuoua querela palfare non conuicne, abban- 
donando indecila la prima ; e nelle proue non c lecito 
b * u . r^.54 m ,*. portarli da vn genere all’altro , nel modochc non pop 
i° no accommodarfi i ir.czi Teologici alle conclufioni 
n, 1 3. di feienza naturale . Deuonfi quelle prouare coi ter- 
mini , che le compongono » e con i mezi , che poflor.o 
accrtatamcnte verificarle. Nè pollare dall’ ingiurie di 
parole alle pcrcolfc è retto procedere, tralafciando di 
prouare la verità dell’ingiuria proferirà . 11 prouare è 
laverà incumbenza de' ripulisti, non il percuotere: 
chi riceue negatiua , ò mentita tiene obligazione dì 
proua , eia vera prona c laciuile ; non fono T’armi pro- 
ue legitime , e fulfillenti per verificare . Se la dilputa 
foffe del valore , e della forza , potrebbero forfè 1* ar- 
mi prouare chi fia più valore fo , jjnzi chi fia più forte. 
Mà fe fi contende lopra la fede » ò-I’honcrc altrui , non 
proua la guanciata, la battitura, ò la ferita , che'altri fia 
fedele , ò infedele » veridico', òfialfo , honorato » ò di- 
shonorato . Non fempre i più honorati fono i più fòrti. 

Nè 
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Nc l’booor vero , e proprio ,cbe procede dalle po- 
rte virtù morali , ci può e uere tolto , come tengono 
molti . Qncftohonore è bene interno » non bà forza il 
potere depili violenti > &ingiufti di rapirlo , & vfiir- 
parlo ; haurebbe più honore chi più rapifee f altrui i e 
pure non è più hoaorato chi fi diceche lo toglie» mà 
più disbo noratO » perche più ingiufto. Si perde foll- 
mente l’houore quando fi perde la propria virtù , c fi 
acquili» maggiore honore , quando piu s’ impriraecon 
la noftra virrù ne veri Giudici di quella fi buon concet- 
to di noi , clie gli oblighi a dar feguo di prezzarci per 
premiare il noftro merito , puWicandolo al Mondo: 
Màfcil contrario facciamo, fecon vizio, e viltà im- 
primiamo finirtro concetto , perdiamo l’honore . L'ho- 
nor e proprio , c ver o non fi perde , che per propria , c 
vera colpa . 

Ne è vero , che vendicata » che fia l’ingiuria >c Tac- 
qui fiato l’honore . Si racquifta l’honore operando atti 
virtuofi, nobili» e magnanimi , facendo operazioni 
degne > cd eroiche i nc il vendicare l’ ingiuria è giufto» 
come grullo ildifcnderfidair ingiurie , & il ripulfarlc. 
Si mantiene l’huoraa in honore operando con virtù 
indefefla,e non 'interrotta da vizio. Si vendicano le 
offefe moftrando con vera virtù » che noni? meritana- 
no ;echc ingiufto èchi le fece » gjuftochi l’ hàriceuure 
ingiuftamenre. Se l’huomo riccuc l’ offefe volendole, 
ò procurandole, ò £e le fopporta per viltà, è indegno, e 
diifhonorato. Se da quelle fi difende, fe morirà» che 
non le merita » che vere non fono , ò che fono ingiufte» 
à baftanzale vendica. La virtù oppofta al vizio at- 
tribuito è la vera proua , c teftimonio infallibile di le- 
altà : operandoli giuftamente è virtuofamente fecondo 
la propria condizione fi vincono i maligni , e fi ven- 
dicano le malignità.. 
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Ch' 'vntftt/t far non fi può più gratto Oltràggio, 1 
E piaga ptù profonda > e più crude la _• r. :•) 
yt/F Auuerfario feto, ejuant' efier faggio . : J 
E tanto meno è lecito vendicare vna fupcrchieria_ 
ri ccuuta con altra maggiore fuperchieria ; nè l'antica 
legge del Taliorie militai fauore di quefta rifoluzione, 
quella dico > che condannaua à pagare per vn dente vai 
dente , vn’ occhio per vn* occhio . Nè confìglia ciò 
l'Adagio voìgato par pari referto; nè 1’ auttorità d’ al- 
cuni Scrittori di materie Caualerefche Io làuorifee . c 
l'autenrica per ben fatto . La legge del Talionc fu con 
molta ragione abolita, ed annullata, come ingiuda, 
ed irragioneuolc , anzi ancora iniqua » ed inhumana ; e 
l'Adagio riferito nel rimunerare i benefici; fideue in- 
tendere > c praticare > non già nel ricompcnfare l’ onte 
riceuute . Il giudo , e F honedo rende il bene , non il 
male in contracambio del male . 11 buono imita il Fat- 
tore d’ogni bene , redimendo bene invece delmaltj 
prouato ; perciò la bontà è giuda > honeda , & amica 
della virtù . L’autorità de gli Scrittori accennati fri da 
loro reuocara > quando confeflarono, che iirifpondere 
con fuperchieria à fuperchieria è dannabile, & indegno 
A bufo. Vno di dii ne configliò à fuggirlo, e ditte la 
fuperchieria eflere indiziochùro della viltà del fuper- 
chiante » ch’ella non apporta carico , e che atto disho- 
norato , e vile ( come quedo ) non può eflere cagione 
altrui d’ honore, mà più todo di vergogna, e d’infa- 
mia ; l'altro lo confètta per abufo mondano , c volga- 
re , e però non meriteuole d' hauere fcguaci nobili , ed 
honorati . L’efcmpiode peggiori non èda feguire ; il 
nemico vincere li deue nella giudizia , nel valore , nel- 
le migliori azioni , non giàne fatti più biafimeuoli > e 
vili . Il farli concorrente de gl’ indegni c vn afpirare i 
vergognofi trionfi . 

** . * • * \ " ir- 1 
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Ed il coftume di praticare 1‘ opinioni del volgo X1IL 
ignorante, volubile, e ftolto è per appunto vn abulo Duodecimo 
più d’ogn'altro dannofo , e peruerfo ; abufo , che con- A bufo, 

tiene vn'infinità d’ abufi. Ed il Muzio ftedo tanto fti- at»'-/**.*. r,/p. a , 
maro da’Profeffori di tali materie tiene per ferino, ed iot ’ 
indubitato > che debbano i Caualieri fuggire quelle ir- 
ragioneuoli vfanze , poiché ( come altri afferma ) fti- oWu. j. cap.n, 
ma il valgo i vizj edere virtù , e le virtù tal volta eflcr ’ 


vizj. 

Diucrfe fono le vie , clic calpefta il volgo , da quel- 
le , che palleggia il nobile Caualicro, diuerfi i giudicj 
loro , diuerfi 1 hai. 11 vero Caualiero 


XIV. 


Del Volgo, 

Ureft. 


E lì ima honor plebeo quando egli vada Ta S- Carne. i t ; 

Per le communi vie col volgo in fchiera, ***.72. 

E però configliaualo il Petrarca dicendo Tttr*r.s,n*t.r,ì. 

Seguite i pochi $ e non U volgar gente. *be ni, & /#. &t, 

E’ Beftia di molti capi il volgo ; ? opinione di elfo altri 
la difle falfa , c vana , altri fallace , e di poca importan- 
za , altri per lo più irragioneuole. Non c agitato così iA.i‘.f»t. i 4 *. ** 
il mare da venti, come il volgo dalle paflìonu ,E gli r 
ftcflt già Maeftri del Duello infognano, e confrflano, 5 ‘ fSt ’ 
che la confuetudine, che è fuori di ragione, fi dourebbe 
cangiare in miglior regola.La ragione fola deue edere 
norma delle azioni caualerefche (come alrroue fi è det- 
to ) e fc tiene obligo vn’ animo nobile d’intraprendere 
{blamente le azioni honorcuoli,efetùttociò,cheèho- T<ffji*i,d,t f ; 4 . 
norcuolc è bonetto , c per contrario ciò, che è hone- 
fto c honoreuole .certo verrà in confeguenza infallibi- ‘ ■ 

le, ed indubitabile, che le operazioni honefte deuono J 
edere antepone alle falfc opinioni anche di tutto vru 
Mondo intiero ingannato da gli errori dei volgo. • XV. 

MA il pelfimo di ruttigli abufi . c di tutti gli errrori è Decimo terzo 
il pratticare i Duelli, e Tedercitare gli abbattimenti alta Abufo del 
Macchia. Nonpoteua la barbarie de’Popoliftranteri Ducilo. 

•v Z por- 
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portarci fra la corrente de malori > còche innondò que- 
lle Parti» più perniziofo coftumc del Duello ; peflìma 
introduzione inucro , e giuftamente per i’vfo , per l’au- 
torità » per le ragioni riprouata » sbandita con le Ceu- 
fùre da i Pontefici » fulminata con gli EdittidaPotenta- 
ti ; azione altretanto biafimcuole , quanto horribile , e 
fpatientofa . 

Edere non deue il Duello Indagatore de cuori»efplo- 
ratoredel Cielo, Legislatore del Mondo, Giudice del- 
le controucrfic .difpeofatore della ragione} che anzi 
fi fa conofcerc per ribello à Dio» traditore della huma- 
nità , deflcttore delle leggi » Antropofago della no- 
bilrà, nemico dcll’honorc, dell' bonetto » del vero, c 
della virtù; . ; * = ' : 

Monfìg. Ci impeti idolo d IPA* 4 It CUIVOgHc infitte 
€*»**■ ""‘"il piace ion vittime hnnunt. 

cVJfcc,r,.s*n. Idolo di Molocco, che cotta tanto fangueal genere 
: humano . ' . • ' ! 

Nonèraezoper ifcoprire certamente la verità oc- 
culta, mà più tatto è Giudice infenfato il brando» e 
fe pur fra gli huotnini deue x haucrc lingua , potrà profe- 
rire le noftrc ragioni > le noftre diféfe à tempi debiti» 
non la noftra fentenza fuor di tempo , e di ragione; 
poiché per acquiftare, ò ricuperare l’honore non è 
s»[t* 1 1 6. ^ romcnro proprio , nè punto necelfario. 

XVI. Non è il Duello giudizio regolato con leggi vere. 
Prima ragio- e fondate sàia ragione » mà varie > incerte , irragiottc- 
ne contro il uoli » ingiufte » trouate da genri ferine» i cui coftumi 

Duello. non meritano d’eflere imitati . E di effe leggi fi vedo- 

no appena i veftigi » e quei pochi da varietà d’opinio* 
ni confidi ; da diuerfità di ftili,ed’vfanze alterati ;eda 
fcrittori , piùche interpretati » c chiariti , abbattuti , e 

XVII. dittanti. — - 

Seconda /a- E’ fallo » che Dio fàuorifea in Ducilo fempre i piu 

gione. « • inno* 
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innocenti , c veridici; tal volta ancora in elfi fono re- 
ttati vinti quelli ,che haueuano più giufta caufa , e mi- 
gliore » c vincitori fono rimarti i più pcrueriì , i più rei. 

Impenetrabili fono i giudici di Dio > e chi tenta fcru- 
tarli per quefte vie è temerario .arrogante * facrilego. 

Non è atto di fortezza il Duello » è di precipitofa XVIII. 
audacia ; e può accadere, che il vinto refti viuo» e mor- Terza ragio- 
to il vincitore rcomc fpefle volte è fucceduto . Lo con- ne . 

feflano i duellirti mede fimi , e la pratrica , e gli efempi 
l’in legnano euidcntemenre 

Differente è il fine , che riefee dalla battaglia, dal XIX». 
fine* che in quella fi ricerca. Si ricerca fe ingiufta- Quarta ragio- 
mcnte è rtato offefo , ed ingiuriato colui , e prouafi nel ne. 
duello , che i’vno è più deftro , ò più fòrte > ò più fortu- 
nato dcll'auuerfario fuo ; onde perciò riefee inutile, 
ed mfulficiente i prouarc l’ intenzione , che i conten- 
denti fi fono propofta . 

Come è fallace il giudizio de’Duetli, così è dubbia > XX. 
la rifoluzione , fc il Leggifta , ò il Filofofo » ò il Pr io- Quinta ragio* 
cipe, òil Soldato debba dare regola alle materie di ne. 
duello . E fe la commune opinione delle Genti, ò l’vfo I9 . 

de Caualicri, ò il parere de gli Scrittori fi debba fegui- 
re; poiché la ragione mal può effere vera norma di f ,L >° 5 . 
fatto irragioneuole. ■ • • - 

Ingiufto è il Ducilo > perche altri in efso , ò proua XXI. 
cofaingiurta , ò commette la cognizione del vero, del Scfta ragione, 
giufto aU’arbkrio della fortuna, ed efpone al periglio 
di morte la propria vita; e pure di quefta, benché 
rhuomofiapofscfsore» non è Padrone ; egli non è Si- r^f. 16. 

gnore delle proprie membra * nè può derogare con 
patri priuati alle publiche leggi . Nè difporre di ciò» 
ch’egli tien bene in vfo » mà non in proprietà. 

Non è ( come affermano alcuni ) vna forte' di tbr- XXII. 
mento > per trouare ( quando non fi pofsa per altra via) Settima ragio- 

Z 2 la ne. 
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t*i rum ’cturM vcr ‘ t ®* poiché il Reo frà Duellanti fuol negare fino 
a- itm. Il' ’ all’ vltirao fiato di confeifarla ; e chi muore fu'l tormen- 

to, non fi dice hauer confeflato jnefi condanna chi 
ftà forte su la tortura fin'al morire ; c chi muore fenza 
hauer confeflato , muore come innocente. 

XX11L Ilprouare vna cofa per certa con vn* incerta ; anzi 
Ottauaragio- vna co f a i nce rta con altra più incerta» ò almeno di 
nc * eguale incertezza, c modo irragioncuole» e vano ; ed iL 
fondare la falutc della vita ,dell*honore , e dtiranima. 
sù le incertezze , c su le vanità è vn ' imprefa difingo-: 
lare ò prefunzionc » ò ignoranza, ò ftoltizia. 

XXIV. Non £ poflìbilc che il Duello fegua con quelli pari* 
Nona ragione r che ricercano le leggi di lui r con 1* ifteffe fòrze dii 
corpo , con l’iftcffa perizia nell’armcggiarc » mentre (i 
smKtfti. 7 "' * vuole , che la vittoria dipenda tutta da vn folo » e pro- 
prio valore differente , c da tutte le altre cofe , che fia- 
no pari jimpratticabilc obligazionc;cd è inhumana., 
cofa , che altri fi debba ò coprire, ò cacciare vn occhio, 
pMrìf.n^iikì. perche l’altro n’èpriuo ; che fi debba infiacchire alcu- 
***' * 5- no eoiraftinenza del cibo per renderlo egualmente 

debole come l’inimico con mifura ingiurta , edinofier- 
uabilo . . r 

Obligati fono! Duellanti à fofientare tal volta an- 
che le cofe ingioile per loro riputazione ^ed vn tale 
già confidato nelle proprie forze prouò» che la verte 
del fuo auuerlario » che in effetto era nera , foffe bian- 
ca , e roffa ; così fomenta , e fauorilcc il Duello anche 
l’ingiuftizie; onde ben dirte quel faggio . V tritai fai* 

Tktf*»r. tltf. Jìspetitur D utili s . 

XXVI. Per legge de gflnuentori del Duello fi duellaua_,i. 
Vndccima ra- doue mancauano le proue ; mà doue però era indizio 
gione. almeno del vero . E pure doue è folo indizio del vero, 
e doue non fono proue fufficicnti, non fi deuedi ragio* 
bc venire à fentenza » ne giudicare à cafo » nè determi’* 

narc 


XXV. 
Decima ra- 
gione. 
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naresù deboli, anzi sù vane conghietture vna rifolu- 
zione di tanta importanza quanto è l’honorc; che_> 
quando è vero honore > fi fonda sù le certezze di vere 

virtuofe operazioni. YYVTT 

. Può l’innocenza dfcre r ed è taluolta fuperchiata _ ) "" V . 
abbattuta , e violentemente opprclfa dall’ ardire , e la U . cc,tna 
verità dalla fòrza dell' armi offufeata , e fottomeffa; ra 3 ,onc - 
non perciò deuono Tanni e fiere giudici della. verità»co~ 
meingiufte, come violenti» come irragioncuoli ò fe 
pure deuono giudicare fra cert ' vni » il giudicio loro 
fia fidamente fra i Principi , che non hanno fopraloro 
chi polla dare giudicio ; mà frà i fudditi» e fotropofti ad 
altri la giuftizia foladeue alzar tribunale ne’cafi pen- 
diti, e preueduti, come è il Duello ; oltre che la guerra 
vniuerfalc hà giuftizia»c ragioni, cofe»che no hà la par- 
ticolare» à fuo fauore ; maflimamentc hora che quella 
viene impedita , e vietata da’Principi » e Potentati. 

Per conceflione de’medcluni fautori del Duello, egli XXVIII. 
s’elcggc per minor male f dunque è male , dunque non Terzadecima 
ccofanè buona, nèvirtuofa , nè eleggibile; perche ragione, 
non folo è male aflblutamètc, mà èpeggiore de gl’iftef. 
limali» che ( non permettendolo) (accederebbero i 
elfendo egli così contro il bene dc’priuati , come con- 
tro il bene publico delle ben regolate Città , e contro 
le leggi ,emagiftrati , e contra ogni buona inftimzio- a»/»**» »•/*«*• 
ne di gouerno ; nè fi polTono lodare tutti i mezi per buo- 
ni , perche fianoà buon finefemplicemente , mà quan»- 
do fono à buon fine , & atti » e ncceXsarj per confeguir- 
lo » e buoni per fua natura . 

Ma più che tutti i fudetti argomenti , ed altri, che in- XXIX. 
finiti fi potrebbero addurre contro T Abufo inhumano Decimaquar- 
del Duello » dourebbe valere apprefso i Caualieri ta ra g’ one del 
Chriftiani il faperfi, c Tefser certi , che vietato» e prohi- l c prohibitio; 
biro è il Duello per la legge Diuina,per T Ecclefiaftica, ™ r 

cpcrlaCiuilc . Per 
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Per la Diurna fome in S. Matteo al 5. in’S. Luca al 
4.neProuerbi aiaa. nelle Epirtole di S. Paolo i iRo- 
mani , à gli Ebrei , in S.Giouanni nella prima , ed in_. 
quella di S. Pietro , e chiaramente nel Decalogo al 5. 
porto nclEifodo al vigefimo capo per legge , e precet- 
to Diuino. 

Nella legge Ecclcfiaftica, e Canonica particolar- 
mente fecondo Nicola Pontefice ai tcfto in cap. Mono-, 
machtam a. queft. 4. caufa 2. fecondo Celeftino III. 
cap. Cunt fufeepti. extra de vulgati pur ganone , fecon- 
do Innocentio III. cap. Jìgnificantikus . Nel Concilio 
di Trento alla felfione 2 5 . nelle Bolle de’ Sommi Pon- 
tefici GiulioII. Leone X. Clemente VII. Pio IV. Gre- 
gorio XIII. e Clemente Vili, che fcommunicano limili 
Duellanti, ed ogni concorrente col configlio » coll’ope- 
ra, colla prefenza a i Duelli. 

Dalla legge Ciuile Umilmente vietato appare nella 
legge vnica C. de Gladiatonbui , doueil glolatoreof- 
ferua.chc iui eft xrgumentum , quod Duella non admit - 
tuntur . • 

Da Principi, c Potentati è sbandita affatto quella 
peruerfa vfanza con leggi , e dichiarazioni di confifca- 
zione de beni, di titoli indegni, di priuazione di vita 
con pene eftrcme, e vergognofe à chi fi batterà in_ 
Ducilo • à chi reftarà vinto in quello , ò vincitore , ed 
à i uiorti medefimi ,e fepolti ; e particolarmente sban- 
diti foronoda Ludouico il Santo » da Filippo il bello, 

• da Enrico II. da Carlo IX. e ne’ tempi à noi più vicini 
da Enrico IV. e Luigi XIII. e XIV. Sacratiffimj Rè del- 
la Francia ; c del 1480. per legge cfprefla prohibiti da , 
Ferdinando , ed Ifabclla Cattolici Rè della Spagna, e 
poi da loro Zelanti/Timi Succeffòri. 

L'antichità dell’vfo non è in fauore del Duello , poi- 
’ che nè i Greci, nèi Romani hebberomai fimi! modo 

di 
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didiffinirele loro querele ;c benché fe ne leggano tari»», taf 

alcuni efeippi , ò fu contro 1 nemici publici, ò f ù pc r i i ./.* 

caufa publica, ò con licenza de’loroMagifìrati > ò 

Principi , ò per accidente , non per proua di querela - . 

particolare» nè con leggi, ò termini vfati ne Duelli, 

dc’quali fauelliamo noi di prcfente. 

Di quella barbara vfanza furono inuentori ( fecon- XXXI 
do alcuni ) iMantinci Popoli della Grecia, non per al- Dccimafcfla 
tro cogniti , che per così iniqua inuenzione , ò più to- ragione, 

fio ( come altri credono ) fu trouato crudele de gli Al- 
bioni , ò de gli Spagnoli » ò de Longobardi , e per foli M*ff*»»f.i 
a'cuni pochi cali; Mà pure quelli iftdTì la conobbero 
ancora per fiera introduzione , edi Re loro procura- s»fi» 
rono d’eftirparla i ed vno di effi nominato Aliprando 
la confèfsò per empia . Ed empia medefimamente la 
diffe Rotari Rè de gl’ ilteffi Longobardi . Anzi Ali- c *'*»».»»!• 
prando fudetto vsù quelle parole in vna fua legge, che V. 1 ' '* 

modcraua l’vfo dc’Duelliv Noi forno incerti del Diui- Mut. Uh.]s.fr»m. 
»ù Giudici» « > e. gii vitto battiamo > che molti per bat- 
taglie fenza giujìa cagione hanno la loro gin fi a caufa c , tL 4 a j Hlft33% 
perduta . E Federigo il. Imperatore , eccettuate alcu- 
ne occafioni » lo sbandì perpetuamente, e volle che v 
foffe detta non vera proua , mà vna certa diuinazione» 
la quale è difeordante dalla natura lidia , e lontana m* 

dalla legge communc , e dalla ragione , e dall’equità. 

Gli Autóri medefimi , che fenderò piu de gli altri XXXIL 
accreditatamente del Duello, quello ifielfo dannaro- Decmurferti- 
no,e confi, Ifarono per derellabtlc.e degno di clferefug- n>a ragiono 
gito da Caualieri d’honore. Vediamone i pareri de più delle autorità, 
rigorofi Maeftri , fenriamo come nè difrorrano , c re- 
fi ino con u ioti dalle loro parole» feriti dalle loro armi 
pungenti, c, come il Gigante Golia, raoftr ino troncai 
ro il Capo dalia.propria Spada. • . XXXIII. 

Paride dal Pozzo nel latino afferma » che il Ducilo Prima autori 4 

faà tà. 
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XXXIV. 
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XXXV. 
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XXXVI. 
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hàl’cfito incerto, e che fpeflo fuccede fa vittoria per 
Fato; e che non deuefi tentare Dio con fimil pugna , de 
aggiunge * Multos lìdimus fub Clypto tuffo pcrtjfsc. 
Nell’ altro Libro, che compofe in volgare , biafima il 
Duello, ed apporta per comprobazione vn' autorità 
Sacra del grande Agoftino , che chiama crudeltà vane 
quelli abbattimenti , e foltamente trouati da gli huo- 
mini. 

Giouannidi Legnano prona ancor egli (contutto- 
ché tratti queftamateria ) che il Duello è prohibito 
per legge Diuina.e delle genti , Canonica » c natura- 
le , c che fus Cìutle in hoc fub tj citar furi C eufonico. • 
Similmente Giacomo Cattili o nel fuo Duello non 
folo diflufamenre conférma le fudetre prohibizioni nel 
fuo Proemio ; mà di più nel nu. 4. aflerifce , che qual- 
fiuoglia conftituzione , permiflione , ò confuetudinc in 
fauore de Duelli, è nulla, ed inualida. - 

Così Andrea Alriato , fcrittore di Duello anch’ egli 
Io confcfsa inpiù luoghi biafimeuole , c dannato ; e lo 
dice proua irragioncuolc , e ftraordinaria ; ed in vn 
fuo Coniglio , non folo conférma l’iftefso , mà inficine 
accenna lalegge fatta da gl’ Imperatori Arcadio , ed 
Honoriocontro i Gladiatori , e 1 * Epiftola di T eodori- 
co Rè de Goti» ed’ Italia à Romani ferina da Caflìo- 
doro * nella quale efso Rè biafraa , e danna quello abu- 
fo perniciofo del Duellare. >. 

Scrifse il Socinopiùgiouane altro configlio fopra. 
laftefsa materia, nè punto variò dalle fudette opinio- 
ni » anzi aggiunge altre fimili allegazioni di Giafone # 
del Barbazza , di Dccio, c d'altri Legali, e Clafiìci- 
Autori se proua non valere la confuetudioe in contra- 
rio, ed efserc abufo »c corruttela. : 1 ■ ' 5- 

Lancellotto Corrado nelle fue conclufioni del* 
Duello concorre anch’egli, che debba ogni Principe 
rV V fotto 
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fotto pena di peccato vietare, e prohibire i Duelli, Cirt4d*tt*ti.y. 
come deteftati da ogni legge, e che debbafi à chi in 
quelli fibattc, e muore, negare il Sacrosanto Viatico, 
e PEcclefiaftica fepoltura , dichiarando nulle le confile-» 
tudini in contrario portate. 

D. Girolamo Vrrea , che dell’honore , c del Duello XXXIX. 
fcrifle con molta dottrina , lo nomina vanità , ed ingan- Settima auto- 
no , e cofa , dalla quale non fe ne caua certezza , e ve- rjra • 

rità ; e che il più delle volte è infamia all’huomo giuflo» 
c verace, c riputazione al falfo , e bugiardo ; e pazzo t-iftl. is f . 

10 dice , e beftiale coltuine , ed in cui è incerta la giu- . w 

ltizia_,. : •- 

II Pigna, che ne diede precetti , e documenti , Io co- XXXX. 
nobbe degno da prohibirfi ; P accusò per nemico di Q^aua auto- 
Dio , delle leggi Ciuili , e delle morali infieme , ed au- nra • 
dacia lo chiamò, concilili tenta l’eterna bontà , eia 
Diumità medelìma. 

Il Co. Alberto Pompei » che ne fcriflc liberamente, XXXXI. 

11 chiama non lecito , lo confctfa deteftando , &intcr- Nona aurori- 
detto cimcntoj ed afferma, che dobbiamo in partico- tà. 

lare fchitiarc gli fteccati , fe pure non fi poflouo gli al- Ce - < . 

tri pericoli. 

Mà poco mi parerebbe hauer detto fe di tré i più ri- 
gorofi Autori de Duelli non aggiungevi ancora i pare- 
ri, dico del Fallito, del Muzio modellino tanto da_. 

Duellanti feguito»c predicato, e del Padellino più di 
tutti forfè accerrimo difenfore di quella fpccie di ci- 
mento . 

Confefla il Faulto , che s’attribuifee tale inuenzionc XXXXII. 

al Principe de Tartarei Regni, perche è co.urra il prof- Decima auto- 
lìmo , c che non è permeilo dalla legge diuina , pe rche rird . 
è contra la carità direttamente , c chi fi contra la cari- 
tà, fa contra Dio, elicè Piltefla carità, e perche la na- 
tura hà dato à tutti gli Animali tanto partecipi , quanto ' 

A a priui 
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il 6 EAKTE 

prmi della ragione vnimmenfo defiderio di conferua- 
re la propria Ipecie . Nò fi può dire , che la legge di 
natura 1* habbia introdotto > poiché tende alla diftru- 
zione di lei . Le leggi delle Cittadi meno il permetto- 
no, perche refteriano menomate decloro Cittadini con 
danno > ed incommodo incidibilc. 

Afferma il Muzio , che il venire alla proua dello 
battaglie priuate è cofa dalle leggi Imperiali nonap- 
prouata , c dalle Chriftianc dannata ; che merita ban- 
do da Cavalieri ; e che l’ inftttuzione del Duello non è 
fiata trouata à fine d’ honore ; c che c- proua incerta , c 
fallace , corruttela odiofa » cLarbara. 

Ed il Poffcuino attefta , che è debito dcll’offcfo per 
hauerc le domite fodisfazioni tentare ogn’ altra via 
honcfta, prima che venire al fatto d’ammazzare vil. 
huomo ; c parla del Duello ; e non è quello vn dire, 
ch’egli fia cola dishoncfta , vitupereuole * contro gli 
huomini , e contro Dio ? tanto più che altroue lo dice 
effcr male » e cofa cattiua da non permetterli . 

Laido tant'altri » che affermano non poteri! in quel- 
lo laidamente , nò con buon’ordine prouarc l'innocen- 
za altrui . Ed altri , che lo deteftano , come aziono 
Iconueneuolc, iniqua , e profana. Nè balleranno tan- 
te ragioni viue , e tante opinioni vere degli ftelfi Mae- 
ftri del Duello ? i quali le bene detcftatoJo ne Icriflcro 
poi , c diedero regole > ciò fecero elfi indotti dal cono- 
fccrc » che in quei tempi calamitofi , c crudeli, non po- 
tcua edere fterpata affatto così perniziofaconfuetudi- 
ne,hoggi giorno abolita, e con ogni ragione Chriftia- 
na non folo, e Politica , mi Ciuile , e Morale efiliatada 
Città , e da Regni » onde men’malc {limarono non po- 
tendo eftingucre quella fiamma d’inferno , almeno con 
tante condizioni » e cautele temperarla , moderarla, 
correggerla , come odio fi dima introduzione . 

Nè 
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Nè folo i Duellanti dannati fono dalle conftituzioni XXXXVI. 
de Sommi Pontefici , mà quelli» che sfidano, che accet- Forma dello 
tano , che combattono , che aflillono » che configliano, proibizioni, 
che concorrono, che portano sfide , che concedono 
campi , che ne tengono libri» che ne leggono fcritti , ed 
ogn’altro , che in tutto » ò in parte s’adopri , perche fe- 
guano cosi deteftabili abbattimenti. 

Non fi laici di dire quanto à noftri tempi imprattica- XXXXVII. 
bile fi renda, così perche campi liberi , e franchi con lmpratticabi- 
molta ragione non fi danno da Principi , e fenza quelli liti, 
non è che molto improprio il batterli • Anzi non fo- *"• 

lo fenza campi > mà lenza Giudice,fcnza tcftimonj,fen- i£‘ x . f /, 2 . 
za fpcttatori , fenza vguaglianza d’armi, fenza parità «•//-/»*. ■>. 
di forze , lenza la ficurezza de gl* inganni, ò de gfin- 
canti , ò de veleni , fenza chi decida i cali improuifi , e atteri. hh.r.c*?. 
giudichi della perdita, ò della vittoria; E pure, fenza 
adoprare quelli modi , e quelle leggi, i medefimi 
Duellilli dctellano per indecente » & mgiullo il cimen- , , j 
tarli : douendo il Duello cflcre formato delle fue par- e», secchie*?, s». 
ri » fe valido hà da cflcre , anche moralmente » c mon- >' 1 ' l60, 
danamente parlando. 

Onde ben con ragione fcrifl'e famofa penna , ed im- XXXXVIII. 
mortale in biafmo del Duello, Conclufione. 


Dotte egualmente d' atro /angue tìnto 
E' vergogno/» il vincitore , e 7 vinto. 

E faggiamente viene dal Poeta defcritto Argante, 
D' ogni Dio /preparar , e che ripone 
Ne la fpada fua legge , e fua ragione. 

Così Mczentio appreflò il Poeta Latino , non cono 
fceua altro Nume, che la propria delira , 

Dextra mihi Deus . 

Così Capaneo appreflò il Cantore della Tcbaide» 
Virtus nubi numcn , & en/s. 

Ed altrouc 


Beni?*. 
Cmc- centri il 
Ducila. 

Taf. Cane. 2. 
finn. jj. 
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Ades > o mìhi dextera tautunua 
T u prefetti belli s , & inenit abile nume», 

T e vece > te felam , fuperum contemptor , adoro. 
Così vantano quelli , che idolatrano la Spada loro» 
come sù’l altare di Marte vfauano alcuni Popoli » que- 
lli , che fanno loro Tribunale il Campo, loro Giudice 
il ferro » loro ragione la forza , loro Dio la fortuna » c 
malamente ( qual hora peraltro , che per loPublico 
intereflc , ò per la Fede ) impiegano l’ Armi ne Duelli; 
poiché folo veramente 

Per la Fe , per la Patria il tutto lice . 


tmMg. Jt gli Dei 
Cartar.ftl. 328 . 


Taf, Caat. 4 , 
flan. 19. 
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Al BEN I G N I 

LETTORI 

Lo Stampatore. 

R Adc voice faranno in queft’Opera dall’Au- 
tore Rate adoprate le parole Deflino, Fa- 
to, Fortuna, Beare, Diuino,Numi,Paradifo, Ado- 
rare, e limili ; ellendo in elsa poco di poetico, po- 
chissimo di fauolofo. Nulladimcno egli vi pre- 
ga , quando pur vi fiano , ad interpretarle con_ 
quella Tana intenzione, con che quegli ha penfato 
di portarle in lenti menti non repugnanti à i Dog- 
mi della noflra vera , e Santa Religione Cattoli- 
ca. Anzi dichiarali pronto per quefta à Ipargerc- 
( quando occorra ) non che dalla mano gl ’ in- 
chioftrijedallafronteifudori, ma dalle vene il 
fangue . Godete in tanto il prefente volume , cd 
attendete in breue dall’ iftefso Autore ( fé al Cie- 
lo piacerà di concederli falute, e quiete ) il fecon- 
do Libro delle Ofsertiazioni Caualercfche intor- 
noallePacLmateria non meno defiderabile^ 
degna , che vtile, e necefsaria . E viui felice. 

LET- 
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L E T T E k A 

DEL SIC. CANONICO 

AGOSTINO PINCHI ARI 

ALL’ AVTORE. 



lllujìrifs . Sig. e Vadron Colendifs . 


Entrc V. S. Illuftrifs. hà godute !e delizie di Vene* 
zia , Io hò godute quelle del fuo Libro, cmentr' 
Ella hà ammirata vna delle più ftupcnde maraui* 
glie dell’ fiumana potenza > lo n’ hò ammirata vna 
delle più innai riuabili dclPingcgno r V.S.Illuftrifs. 
hà fabricata vna Spada , che fi maneggia non (blamente lenza 
horrorc , mà con diletto > e che vieti ritrouata dall’occhio non fel- 
lamente Tema ruggine , ina così terfa , che fcruc di fpecchio fede- 
le à chiunque vi fida attentamente lo fguardo > mà di fpecchio, che 

à gui- 
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i guifadi quel famofo non rende che l’Imaginr de gli Dei , cioè 
della vera Virtù , e del vero valore dc’Caualieri. Nella ricchez- 
za poi de gl’ ornamenti m' hà parlò > che fuperi di gran lunga 
quella dorata • 

*— Mira , quam fecerat arte Lycao n 
G ntfsius , -— - . 

E nella finezza della tempra > c del taglio tutti quei famofi Brandi» 
à quali non refifteuano , 

Non che le -piatire , e la minuta maglia > 

Ma i colpi lor non regger ian gl' Incudi . 

Quel famofo Metallo» che non tanto ne riceuctte , quanto diede 
nome à Corinto , fe fi paragonerà alla materia » di cui V. S. Illu- 
drifs.hà formata quella fua Spada» vi perderà grandemente di 
pregio : Imperocché ella v’ hà impiegati gl’Ori più fini dell’altrui 
Miniere»e le gioie piùpreziofe della fua,onde l’hà refa degna d’ho • 
norare la delira ifteflfa dell’ Honore * e di lampeggiar frà le delle 
nel firmamento à feorno di quella d’Orione: V.S.llluftrifs.le hà in- 
gegnata l’arte marauigliofà di feiogliere ad onta di quella d’Alef- 
fandro nodi anche più inuiluppati del Gordiano fenza tagliarli» e 
ne’ciechi* e perigliofi laberinti.frà l’anguftie de’quali bene fpeflò fi 
troua imprigionato l’Honore» d’vccider e impugnata daTefci pru- 
denti ì moftri » e di feruire inficine di filo à felicemente liberarli da 
gl’ofcuri, ed intricati rauuolgimenti. Oh di quante ciuiche Co- 
rone per Cittadini conferuati l’habbian noi da veder coronata / 
Oh per quante pacifiche Vittorie l’habbian da veder trionfan- 
te I Più ammaedrata à troncar le difeordie , che le vite, ad impe- 
dire le dragi , che à promouerle , à bagnarli dell’ onde dell’ obli- 
uionc» che à tingerfidi fangue , & infomma à meritarli più il tito- 
lo di Scudo , che di Spada ; Titolo gloriofo, delquale non ritrouò 
Roma il più grande per honorarc ì Tuoi Fabij , che vai à dire i fuoi 
Conferuatori . Che ingiudizianon commette dunque V.S. Ulu- 
drifs.in tenere più lungamente nafeoda vna Spada sì vtile»e sì ma- 
rauigliofa ? Vna Spada > dalla quale come già da gl' antichi An- 
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cili di Roma, torà fofpcfa , e pendente la publica tranquillità ; Io 
sò bene che V. S. Illuftrifs. mi rifpoaderà , che non merita ancora 
di lampeggiar in faccia de! Sole, e chea pulir quello fuo ferro 
nuoua lima v’ abbifogna : ch’ella hà ferino à fc medefima ; e che 
non farà il primo , ch'habbia condannati i Parti del proprio inge- 
gno alle tenebre dcSepolchri»od al folo fplendore delle fiamme» 
così l’A iacc d’Augufto doppo dodici Anni di lauoro per fentenza 
di quel grand' huomo incubuit in fpongutm > così l’Eneide di Vir- 
gilio per difpofizione , che ne fece morendo P Autore , non doue- 
ua veder altra luce , che quella del fuoco Mà la violenza di quel 
fuoco da qual occhio non haurebbe cauati fiumi di lagrime ? Mà 
la lunghezza della fua irrefoluzione > quanto fangue ciuile può co- 
llare alla Patria ? Il non contentarli giammai de ’ parti del pro- 
prio ingegno, benché nafea da troppo Papere, è però vizio » ed c 
biafimeuole effètto di buona cagione $. A’ Protogenc opponeua 
giultamentc Apclle, che non fapeflc Icuar giamai le mani di fu’l la- 
uoro » Memorabili pracepto noeere ftpe nimtam diligtntiam > v’ag- 
giunfc Plinio, e fe non mi riteneflela riuerenza, che le porto» non 
le tacerei il titolo » che fi meritò Appollodoro Statuario per efler 
flato Giudice troppo Teucro , anzi nemico di fe medelìmo , e del* 
P opere fue - Mà io non mi contento di quello, palio più innanzi, 
c sfido tutta la feuerità de’Momi à ritrouar qualche Teoria in que- 
llo finifsimo acciaio, ed àrinuenir qualchediffetto nella tempra 
di quella nobiliflim a Spada ; Io gli sfido à inoltrarmi , fe dà loro 
Panimo»con qual ordine più accurato poteua efler tir ara, con qual 
dottrina più loda temprata , con qual erudizione più vaga ador- 
nata , econ qual pietà più religiofa arricchita . Mà fon ben certo» 
che indarno gl’alpetto in campo , e che non è per ritrouarfi , eh’ in- 
traprenda così ardito cimento : A’ che dunque forma V. S.lllu- 
ftrifs. à fe medefima di fe llelfa vn nemico , riuolge P Armi fue con- 
tro de Tuoi parti » e combatte col proprio valore Popere della fua 
mano ? La fua Spada d’Honore farà cader Tarmi di mano con glo- 
ria à tutti iCaualieri, purch’EUa dalle preghiere de fuoi Scruitori 
Jafci vincere vna fol volta la rifoluzione di ritenerla piùlunga- 
- mente 
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mente nel fodero ; Io v’impiego fra tant’alrri le mie, più per ferui- 
re alla Caufa Publica > che per comprouarmi anche in quefto qua- 
le veramente fono 

Di Y-$. iiluftrifsima, 


Di Cala quefto di 1 7. Giugno 1 66g. 


Humilifs. c Diuoti/s. Seruitore 

gattino Pinchi tri, 
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L E T T E R A 

DEL SIGNO K 

GIOSEPPE MARIA 
GRIMALDI 

A L L’ A V T O R. E. 

Illuflrifs. Sig. mio Sig. Stngolarifs . 

S Eftituifco à V. S. Illuftrifs. la di lei Spada » doppo ef- 
fermela goduta quelli quattro giorni con mio gran- 
dinio gufto qui in villa . Veramente ella può dir- 
li vna Spada tempeftata tutta di gioie, anzi vna 
gioia tirata in forma di Spada . Gran prodigio, eh' 
vna Penna habbia partorito così felicemente vna Spada , mà non 
è miracolo , che dalla penna di V. S.IIIuftrifs. nafchino miracoli. 
Tutto il Mondo Nobile dourebbe prefentar meco fupliche à V.S. 
Illuftrifs. acciò ch’ella no tardafle più ad isfodrarIa»eflendo cerrifli- 
mo.che quado vfeirà alla luce fcintilleri raggi di gloria e per V.S. 
Illuftrifs. cb.e la fabricò , e per quanti fapranno degnamente ado- 
prarla . Chi da qui à aitanti vorrà imparare di tirar i colpi giudi» 

Ee di 
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di non ingannarli nel prender ben !e mifure ; Chi vorrà fa'per ri# 
battere nell’inimico le fioccate del nemico > bafleri che fludj di 
maneggiar bene quella Spada . Con quefla hà V. S. Illuflrifs. de* 
cifo la gran queflionc , che di precedenza fin hora h^nno hauuto 
infra di loro le Lettere » e 1* Armi, à fauofe di quefì e, già ch’ella hà 
fatto vedere efler anche le Spade atte à coltiuar gl* animi , anche 
ad infegnare all'huomo di faper efler huomo . Mille gratie à V.S. 
Illuflrifs. che me l’habbia preflata , e mille atteftazioni le inuia in 
mio nome l’animo miod’vna impareggiabile ofleruanza verfo il 
di lei valore > e d’vna fifla rifoluzionc di voler eflere fin eh* haura 
l’ eflere 

Di V. S. Illuflrifsima. **' * ' 


Riololi ip. Aprile i6jo. 


Diuotifs. ed Obligatifs. Senio 
Giofcppt Mari a Grimaldi. 
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V ldit D. Mauritius Girti aldi Cleri cut Regalar is S. Fault , & 
Ecclefi a Metropolitana Bononienfis Peenitentiarius y prò 
Eminenttfstmo, & Reuerendifitmo Domino D. Hieronymo Ron- 
compagno Arcbiepifcopo , & Principe , Liirurn infcriptum LaJ 
Spada d’ Honore libro primo delle Oflcruazioni Caualerefchc 
del Senatore Berlingiero Gefli , mhìlq; in e o reperii Fidei Ca- 
t balte a > aut bonis moribus contrariata > attentis pracipue fte - 
quentibus proteftattonibus ab Auttore in foto libro difperfim 
fattisi quare non folum non nociuam , imm'o permanimi vti- 
lem illius lettionem futurxm credit , illis prafcrttm , qui alia 
via , quam fe vindicando de iniurtfs acceptis , honoris prò - 
f r >Ì fplendorcm tllibatttm , ac nitidum conferuare fe po(fe dif- 
fidunt , 


L A Spada d ’ Honore > Oflcruazioni Caualercfche dell' Ulu- 
ftrilsimo Signor Senatore Berlingiero Gcflì ( da me Fra 
Vincenzo Volpi Maejìro della Sagra Teologia dell ' Ordine de * 
Predicatori , per commi fsione del Padre Reuerendifstmo Jnqui- 
ftore di Bologna , attentamente reui/la ) fi fiima de^nifsimadi 
comparire > non fola nel Teatro de' Nobili , ma anche de’ Vir- 
tuofi , accio sfolgori con la luce datali da chi l' ha temprata 
nella fucina della prudenza . La vera fcherma potranno ap- 
prendere gl ’ H uomini d' Honore da efia , e mirando gli fi her mi- 
dori alla finezza della fina punta , non gli farà ombra ogni fo- 
glia di vano puntìglio , che nafee dalla pafiione . Non fi vede 
macchiata di ruggine , fe bene di raro adoprata , perche me- 
glio da Spada V ergine fi confierua il fuo honefio candore . Non 
è tinta di /angue , perche non viene da mano Carnefice , ma 
genero fa imbrandita . E ' la Libra della Giufiizia , con cui 
Afirca mi fura la ragione , e tutte le quell ioni rifiolue . Difen- 
de l' Honore con la fola pr e fin za , mentre fi /* ha omo piu ho - 
noreuole con la portata. Non difiorda nelle fue ma/s ime dalla 
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ChriHiana politici t mentre à i Cavalieri prefìgge primo fcopo 
la difefa del Dimino Honorem e della C «tolte a Fede , quanto- il 
proprio intere (le ; & è fari al Ferro di Pietro » non quale egli 
impugnò al ferire , ma quale donai a per Divino cernendo batter 
pronto 4 difendere , per moli rare di potere vendicali , femza-, 
efercitar la vendetta ; Vt Cit parata defènfio non vitto nccef- 
• faria. Si proni da i Prudenti del Mondo Nobile , che lo l’ ap- 
provo fra i Suuij del Mondo Catoltco ; e la Jltmo come l Afia^» 
d' Achille , più che noeiua, gioueuole ; pronta 4 trattar le Taci, 
non 4 cercar le Disfide : onde la giudico degna di luce , per- 
che ehi con magnanimo cuore l ' adopra , della Eternità degno 
fi renda . - \ 


H O' vbbidito ,ì commendi del Rettcrendìfsimo Padre Inqui- 
fìtore di Bologna > vedendo > e rileggendo piu volte il 
btlli fisima libro intitolato : La Spada d ’ Honore &c. del Sig. 
Senaror JBerlingiero Getti. .Questa volta non ho merito veru- 
no » anzi partita di grandifsimo debito , per bavere fieruito al 
Santo T ribunale , perche è fiato troppo grande il godimento da 
me provato in cosi degna lettura. Ho imparato dottrine tanto 
nobili , e benifisìmo fi abiliti circa la materia di Caualeria, che 
mi pare habbta tl Cielo con grande vfiura premiato qutfia mia 
poca fatica . Nodriuo prima alto concetto di quefio tnfigne^i 
Cavaliere ; bora riconofco , che il Mondo giufi amente meco lo 
rìuenfie per degno Maestro dì quefi ’ Arte , c per vna Ettcc- 
tlopedta di fapere . Pep verità è gran fiapere di quell ‘ ingegno, 
che trova modo di fiabriear antidoti anche da veleni ; toniti 
quefto Signore da moderni libri più dannati , dalle ti effe azio- 
ni più ingìnlte » e dalle vendette più abominevoli del Mondo , 
ha ricavate , e Habitué ottime regole per fialuart degnamente 
1‘ Honore de' Caualìeri , & anche per ì [caricar fi gtnjì amenità 
dalle «ffiefe , fen^a punto offendere il pregio dalle virtù morali . 
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Jfyeflo per mìo erodere fi*' il fi*fi di M. Marcello % quoti do 
.nel Teatro di Roma non permeffe > thè fi pot effe ar rinate al 
Tempio deli ’ H onore , fe non f affando per quello della Virtù \ 

.Quanto dunque à quefi ' Opera da tue veduta , /’ Jllufrif ti- 
mo Autore ha con tanta prudenza , e pietà C.hrifiiana cautela- 
te le fue dottrine , non filo con T efficace protefia , con ia qua- 
le nel Proemio riuertfce , e predica li veri precetti di Chriflo ? 
mà anche dichiarando fi tante tolte di parlare filo in via Ca- 
ci ale refi a , e conforme all’ opinione del Atondo , che io non fa- 
prti dubitare > che il Libro non fi a degno delle Stampe . Non 
contiene per mio vedere cofia veruna contraria à veri dogmi 
della .Santa Fede , o repugnante a buoni coll unti. Augi II ime 
nectffiario il nik differirne /' impr (fittone , perche parmt, che fi a 
per apportare grjn beneficio alla Chriflianità tutta > mentre 
con ragioni tanto viue , non filo dettila il Ducilo , rnà ancht_, 
fàggiamente riproua gli Abufi > condanna le Vendette , e coru» 
modo tanto facile , ed honcreuele infigna a tutti ad if caricar fi 
fiauetnente dalle ingiurie ccn le file ntgaiiue ,■ à vendiearfi eo'4 
filo perdonare generofamente , e finalmente a no» ferire , C-j 
non f porgere mai [angue > che per pura nccc fisi tèi di difenderli : 
Certo quefla mi pare quella Spada Delfica , che fu dall’ anti- 
co prouerbio tanto celebrata ; ò pure quella » che dimando Gio- 
uanna d ’ Are per liberare la Francia dalle armi nemiche . Hit 
fatto bene il Signor Senatore à distinguere li fuoi precetti per 
via di numeri , accio ritonofea il Mondo Caualerefio > e tutti li 
Virtuofit che il di lui ingegno , e queflo Libro e ripieno dì ogni 
numero. Veglia il Cielo > che tutti que' Caualieri > li quali fi- 
no tanto cautelati nel confiruare il proprio Honore , e tutti 
quelli , che filmano per propria riputazione efiere obligati à ri- 
fintirfi , b vendiearfi , portino fimprt al fianco quella Spada* 
& babbi no fimprt in pronto l ’ armi di quefh precetti. 

Faccia pure nelle Stampe pompa de ’ fuoi fplcndori ; fi.t ap- 
po fa nel T empio dell ' Immortalità quella Spada d ’ Honore . 
Viua eternamente quella dottrina nel cuore de ' Caualieri . 

Viua 


Digitized by Google 


yÌHd fempre quefto Senatore nelle glorie del fuo gran merito. 
Coda il Mondo > la Nobiltà , la Chiefa moderna il frutto di 
quefti nobili ammaeflramenti . Sono da me lodati , r meriti > & 
aggrottati . 

D. Vitale Terra roda da Parma Priore Cafinenfe, Dot- 
tor di Tcol. Colleg. Lettor Publico di Bologna» c_. 
Coniukore del S. Officio. 


Imprimatur. 



Tr. Michael Tius TaJJus de Bofco Inquijttor 
Bononu . 
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IN BOLOGNA, M.DC.LXXI: 


Per I* Erede del Barbieri, all’Indegna delle due Rode» 
Con licenza de * Superiori . 

Ad IhJÌahx.4. di Gio.. ¥ rètte e fio D attico detto il Tttr ritto,. 
Cot* PriuiLegg ) . 
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